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Imposta la rottura delle trattative 
ieri 4000 hanno invaso Via Veneto 

Da tre giorni gli 
statali bloccano 
il centro di Roma 

La Federazione Lavoratori Statali che si preparava 
a ,chiedere miseri aggiustamenti di una provocatoria 

piattaforma governativa è stata così costretta 
a fare marcia indietro. Le assemblee dei lavoratori e 

un coordinamento autonomo tra i vari ministeri 
preparano altre iniziative di lotta per lunedì 

ROMA, 11 - Le tratta
tive per il rinnovo del con
tratto degli statali sono sta
te sospese ieri sera_ I sin
dacati sono stati costretti 
dalla mobilitazione di base 
a non andare oltre nella 
loro politica di svendita. La 
rottura è stata deterinina
ta dall'ostinazione e ]a tra
cotanza governativa nel non 
voler concedere nulla alle 
richieste dei lavol'atorì sta
tali. Già Andreotti nella e
sposizione della situazione 
economica fatta alla Ca
mera nelle scorse settima
ne aveva chiaramente det
to che per il rinnovo del 
contratto degli statali il go
verno era disposto a con
cedere una miseria in tema 
di miglioramenti salariali. 
Al posto delle 50.000 lire 
previste dalla piattaforma 
della FLS (Federazione La
voratori Statali) obiettivo 
che il sindacato aveva per
duto strada facendo, il go
verno aveva proposto un 
miglioramento di 20 mila 
lire scaglionate nel tempo. 
II pezw forte riguardava la 
parte normativa: un au
Dlento dell'orario di lavo
ro (40 ore settimanali); in
troduzione di meccanismi 
punitivi in ordine alla pro
gressione economica (note 
di demerito); riduzione de
gli organici del 15 per cen
to; sbarramento rigido, sen
za cioè alcnna garanzia per 
i passaggi ai livelli su
periori della carriera. 

fatti ,la stragrande maggio
ranza che guadagua 200 
mila lire al mese, si è 
mobilitata partendo dalla 
propria situazione e riven
dicando un'autonoma ini
ziativa rispetto alla poli
tica di svendita del sin
dacato. La mobilitazione 
che ha portato all'occupa
zione del Ministero del Te
soro e di Palazzo Vidoni 
(dove si svolgevano je trai
tative) è stata possibile 
grazie al coordinamento au
tonomo messo in atto dai 
lavoratori dei vari Mini
,>teri. A partire quindi dal 
rifiuto di essere considera
ti parassiti, sulla base dei 
loro bisogni e delle loro 

condizioni di lavoro, gli 
statali sono stati capaci di 
mettere in campo la loro 
forza autonoma che ha co
stretto il sindacato a rece
dere da ogni politica di 
svendita. Un altro aspetto 
nuovo di questa mobilita
zione è dato dal fatto che 
i lavoratori statali hanno 
iI fermo proposito di non 
disperdere questa forza ed 
Rt'ri"are ad un\) scuntro di
retto col governo procla
mando lo sciopero generale. 
CosÌ si sono espresse que
sta mattina alcune assem
blee svoltesi in vari posti 
di lavoro: al Ministero del
la Pubblica Istruzione, 

(Continua a pago 6) 

Roma, 11 - Un vigile del fuoco durante la manifestazione degli statali: la 
mobilitazione di base ha impedito per ora la svendita di un contratto su 
cui contavano governo e confederazioni 

Cortei a Milano dal matti
no fino a notte fonda 

Riguardo a questa piat
taforma, chiaramente rivol
ta ad emarginare i lavo- . 
ratori statali, il sindacato 
si apprestava a chiedere al
cuni miseri aggiustamenti 
tutto preso dalla logica che 
era giusto punire questi la
voratori considerati non 
produttivi. Ma non tutte le 
ciambelle riescono col bu
co, specie di questi tempi! 
La base impiegatizia in-

MILANO, 11 - Mentre scrivia
mo a Milano sta per partire il ter
zo grande corteo della giornata, 
quello delle donne contro la vio
lenza ed è appena terminata un' 
imponente manifestazione di oltre 
10.000 compagni nell' anniversario 
della strage di piazza Fontana. La 
polizia non si è fatta vedere e tut· 
to si è svolto pacificamente: apri
vano il corteo un gruppo di parti
giani, seguivano almeno 1500 gio
vani dei circoli e poi le organizza
zioni rivoluzionarie, gli operai del 
coordinamento della zona Romana 
e i senza casa organizzati dal 
COSC. Tra gli slogans quelli più 
gridati erano contro il nuovo que
store, il repubblichino Sciaraffia, 
responsabile delle violenze di mar-

te dì. Un giovane e il compagno 
Raffaele De Grada hanno chiu
so la manifestazione. 

Stamattina mentre in piaz
za Fontana non più di 300 studen
ti aderenti ai partiti dell'arco co
stituzionale celebravano insieme 
al sindaco, all'ono Aniasi, a Fuma
galli della FGCr, a un certo Grap
pa DC, Massari del PSDI e Terzi 
del pcr e Donno per il PRI, tutti 
assieme, però effettivamente un 
po' pochini, isolati e intirizziti, una 
marea di giovani compagni stu
denti li ha sfiorati, coperti di fi
schi mentre in corteo si reca vano 
in piazza Cavour sul luogo dove 
fu ucciso dai fascisti il compagno 
Claudio Varalli. 

La stessa violenza e vo
lontà nazista che abbiamo 
documentato ieri con le fo
tografie della aggressione 
armata il 7 dicembre sta 
continuando oggi contro i 
giovani ferit' . 

I 3 compagni che erano 
stati ricoverati in ospeda
le con ustioni gravi di pri
mo e secondo grado. sono 
stati l'altro ieri trasferi
ti al carcere di San Vit
tore (in infermeria?), alla 
chetichella. La compagna 
Rosa Filardi è stata presa, 
caricata su un autolettiga 
e portata al carcere seno 
za che addirittura fossero 
avvertiti i parenti. 

La stessa sorte tocche
rà forse alla compagna 
Giovanna Soggiu, piantona
ta alla Cà Granda. Ieri 
infatti alcuni medici, in-

f ermieri e gli stessi poli
ziotti che la piantonano al 
reparto «grandi ustioni» 
affermavano che ai primi 
della settimana prossima 
verrà trasportata a S. Vit
tore. Gli ospedalieri della 
Cà Granda hanno allora 
fatto un corteo interno di
rigendosi allo studio del 
primario, prof. Donati , che 
è stato costretto a di
chiarare che impedirà 
qualsiasi spostamento, spe
cialmente della compagna 
Giovanna che dovrà esse
re sottoposta ad un inter
vento chirurgico. I compa
gni ospedalieri hanno im
posto anche l'allontanamen
to di un intero reparto di 
celerini che da mercoledì 
aveva trasformato il re
parto Grandi ustioni in un 
campo militare. 

Zaccagnini dà 
dell'avventurista 
a Berlinguer 
e risponde no su tutto 

"Con Lama sì-che 
andiamo d'accordo" 
la Confindustria 
applaude · il direttivo 

11 PCI aveva creduto di poter 
gettare su questo consiglio nazio
nale democristiano l'ombra della 
SUa presenza nel paese e nel par
lamento, di far sentire il peso del 
Proprio ruolo e di imporre alla DC 
Un confronto meno elusivo e side
tale. A tali intenzioni aveva fatto 
Seguito l'intervista di Berlinguer 
Su Rinascita: il classico e gracile 

topolino partorito dalla classica e 
boriosa montagna. Il clima di at
tesa e di «suspence» artificiosa
mente creato intorno a questa sor
tita (anticipazioni su Repubblica, 
grande pubblicità della stampa co
munista) aveva fatto prevedere l' 
elaborazione di una proposta che 
avesse almeno il connotato della 

(Continua a pago 6) 

ROMA, 11 - Le porte 
si sono infine aperte. Con 
una relazione che nella so
stanza - e negli immediati 
effetti pratici per milioni 
di lavoratori - ripropone 
i contenuti della relazione 

. introduttiva che abbiamo 
commentato ieri, Lama ha 
congedato amici e compa
gni col dovuto tono di chi 
sà di averne fatte di quel
le non male. «Dai nostri 

comportamenti dipende da 
come uscirà dalla crisi, 
il paese, e anche il sin
dacato. 

Ciò comporta dei prezzi : 
il punto è se siamo noi 
capaci di definirli o se lo 
faranno gli altri e in que
sto caso saranno più 'lIti » 
Così, con un impudente 
richiamo allo spirito di ini
ziativa antagonista di cui 
lui più di tanti altri suoi 

colleghi è indubbiamente a
nimato; si riassume nei 
suoi obiettivi la più colos
sale svendita di un patri
monio di lotte che un sin
dacalista sia mai arriva
to a proporre. 30 di lotte 
dicevamo ieri. ma valgono 
molto di più. ancora, La 
riduzione del 15 per cento 
del costo del lavoro rega
lato ai padroni, cioè la ri-

(Continua a pago 6) 

LA VERIFICA 
La verifica politica tra i partiti 

dell'astensione non è durata che 
pochi istanti. Il responso è: nes
sun cambiamento, tutto resti co
m'è, né avanti né indietro, tutto 
il potere al governo Andreotti. Cer
to, ora il PCI dovrà pur rispon
dere qualcosa a Zaccagnini e alla 
DC. Berlinguer aveva sollevato la 
minaccia dell'invoZuzione a destra 
alimentata dall'immobilismo de
mocristiano, e Zaccagnini rispon
de che stare fermi è la cosa mi
gliore perché ogni spostamento da-
rebbe fiato alla destra. La DC non 
vuole il compromesso storico Q 

il governo d'emergenza? Propon
ga qualcos' altro, era stato il pic
colo colpo d'ala di Berlinguer. Non 
ho niente da proporre, se non che 
si deve accontentare di quello che 
c'è, 'risponde Zaccagnini. 

Tutto ciò avviene dopo che per 
un mese la sinistra revisionista e 
riformista ha continuato a chie
dersi querula: la DC dov' è? per
ché non parla? E Moro, che cosa 
ha da dire? Qualcuno ha avanzato 
anche l'ipotesi che Moro non a
vesse niente da dire. E così Moro 
ha poi detto che siamo in un mo
mento di riflessione e che occor
re riflettere senza premura, per
ché al resto ci pensa il governo 
«massimo equilibrio raggiungibi
le» nella realtà attuale. 

Berlinguer aveva anche detto 
che il governo era «inadeguato», 
ma che era però da scongiurare 
una crisi al buio. La DC risponde 
che il governo è altamente qua
lificato e che occorre portare pa
zienza. Che cosa dirà il PCI, lu
nedì al proprio Comitato centra
le? Dirà che così non va bene, 
che occorrerebbe un governo di 
maggiore autorità, rincarerà la 
dose antioperaia di terrorismo da 
inflazione e accetterà di portare 
pazienza. Inoltre dovrà affronta
re la questione operaia. E qui 
tutti i nodi arrivano al pettine. 

C'è un governo che, su manda
to delle centrali imperiàliste, ha 
posto un inequivocabile ricatto. O 
i sindacati e la Confindustria si 
mettono d'accordo per ridurre il 
costo del lavoro oppure il gover
no agirà autonomamente. Qual è 
dunque la situazione? Dopo la 
prima stangata, ne è seguita un' 
altra e il furto dalle tasche dei 
proletari è stato contabilizzato dal 
governo nella cifra di 6.839 miliar
di. Poi è stata bloccata la scala 
mobile sui redditi oltre i sei mi
lioni e nel giro di due anni il 
blocco riguarderà i salari di 300 
mila lire. Infine si è passati al 
grosso dei salari e delle condtiioni 
di lavoro operaie. I sindacati con
federali hanno accettato lo spirito 
di queste richieste, secondo il de
cisivo regionamento di Lama: «O 
questi prezzi siamo capaci di defi
nirli noi o lo faranno gli altri e 
in que sto caso saranno più alti»! 
La resa non poteva che essere ge
nerale. Si ricorre ai piccoli truc
chi del tipo: «se ci assicurano che 
la scala mobile non si tocca, al
lora eliminiamo l'indicizzazione (in 
parole più povere, la scala mo
bile) dalla indennità di quiescen
za ». La scala mobile è già stata 
abbondantemente violata dal de
creto del governo, convertito in 
legge grazie aZZe fughe e all'asten
sione ' dei revisionisti. Ma Lama 
non lo sa. Gli basta dunque che 
il governo giuri che non toccherà 
la scala mobile. Su questa strada 
i sindacati folleggiano, dicendo sì 
a tutto, sì alla modificazione dei 
turni, sì agli straordinari, sì alla 
mobilità, sì all' abolizione di scatti 
e della quiescenza, sì al control
lo dell' assenteismo (magari con il 
ritorno del medico a casa), sì allo 
scaglionamento delle ferie, sì alla 
fiscalizzazione degli oneri sociali, 

sì quindi a nuove tasse e · all' au
mento dell'IV A, cioè al carovita. 
Sì, in sostanza, a ridurre del 15 
per cento il costo del lavoro e i 
salari, in cambio di niente. Glielo 
ricorda oggi, a nome della Con
findustria, Lombardi: non possia
mo definire programmi di investi
menti e tantomeno garantirli. Una 
resa così generale non è cosa di 
poco conto, chiede spalle più ampie 
di quelle dei sindacalisti riuniti a 
porte · chiuse, esige una chiamata 
di correo, che è quanto i sinda
cati si apprestano a realizzare fa
cendo schierare a sostegno di que
sto contratto alla rovescia partiti, 
governo e Confindustria, in una 
santa alleanza contro i salari e 

, gli operai. 
Altro che pericoli di crisi al 

buio: questo è buio pesto a mez
zogiorno! 

La situazione è paradossale. I 
sindacati avevano fatto salti di 
gioia per la schiarita sul contrat
to del pubblico impiego. Pareva 
la prova vincente che il governo 
qualche' soldo intendeva scucirlo_ 
E invece si è dovuto rompere, 
e oggi 4.000 statali hanno bloccato 
il centro di Roma e lunedì la loro 
lotta crescerà bloccando i mini
steri, cioè in fin dei conti il go
verno. E' un segno, uno dei tanti, 
di che cosa sta bollendo in pen
tola. 

1.l governo del signor Andreotti 
ha fatto una scommessa: quella 
di battere gli operai, di ridurre i 
loro salari, di ridurre la base pro
duttiva del paese, di obbedire cie
camente alle direttive dei centri 
della finanza imperialista. Nei 
giorni scorsi un. giornale americ 
cano spiegava il tutto in questi 
termini: «più questo governo avrà 
successo, minore sarà il bisogno 
di un'alternativa ». E ancora: 
«Andreotti sta prendendo tempo 
per rìmettere in sesto l'economia 
(cioè garantire la massima rap
presaglia al capitalismo italiano) 
e il suo partito,_ nella speranza di 
ottenere migliori risultati alle pros
sime elezioni». 

Una cosa è certa: il governo 
non ha granché da offrire come 
contropartite in cambio, e lo dice 
chiaramente. L'unica preoccupa
zione che ha è quella di predi
sporre per l'immediato futuro le 
condizioni perché il proprio ricat
to risulti vincente. 

La verifica che dunque il PCI 
ha chiesto si starebbe concluden
do .nella peggiore delle maniere. 
Lunedì al PCI non resterebbe altro 
che lanciare la proposta di un 
grande movimento di opinione, di 
un progetto di trasformazione, e 
già qualcuno parla di «new deal». 
Mettere un po' di intellettuali a 
spremersi le meningi per pensare 
a quante belle cose si potrebbero 
fare in questo paese non appare 
come una brillante idea, in tempi 
come questi. Per di . più, quando 
rappresenta - come già rappre
sentò la demagogia americana ne
gli anni '30 - nient'altro che una 
cortina fumogena dietro la quale 
c',è la sostanza del furto padrona le 
a piene mani nei confronti di tutto 
il proletariato. 

La vera verifica sta dunque al
trove. Sta, come ieri e oggi a Ro
ma, nei cortei dei dipendenti sta- ' 
tali che bloccano le strade di Ro
ma e gli uffici dei ministri. Sta 
nella paura che i dirigenti sinda
cali hanno, oggi più che in ogni 
altra occasione, della claSSe ope
raia. Occorre rischiarare al più 
presto ciò che rischia di diventare 
sempre più buio. Giovedì i sinda
cati vanno a rendere omaggio al 
governo. Perché non fargli sentire 
la voce del paese, quella vera, non 
quella ridicola di Zaccagnini e 
soci? 



2 - LOTTA CONTINUA 

Ogni anno una parte del salario 
viene accantonata per formare 

la liquidazione o quiescenza. 
Da questa parte del salario Lama 

ha proposto 
di togliere la voce "scala mobile" 
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VERONA: donne,giova
nissime,in una "zona 

bianca" . Sono in sciopero 
La dura lotta delle operaie di Illasi contro il padrone tedesco 

VERONA, 11 - Un'operaia: «Ho portato il 
certificato medico perché non potevo lavorare 
alla macchina che mi causava mal di schiena. 
Ma il padrone voleva obbligarmi a farlo dicen
do che questo è il mio posto alitrimenti potevo 
andare in sanatorio. lo mi sono rifiutata e il 
padrone per ripicca ha licenziato mia sorella 
minore apprendista ». 

Un'altra operaia: «lo sono apprendista e il 
padrone ha sfruttato tutte le mie paure, in cli-. . 
ma di terrore mi chiedeva di lavorare come ·le 

La fabbrica occupa cir
ca 80 operai. è situata 
nella zona di valle di n
lasi. una delle zone più 
bianche del Veneto, feudo 
è.el clientelismo democri
stiano, da anni soggetto ad 
una condizione di super
sfruttamento. Illasi è con· 
siderata zona depressa e 
quindi le amministrazioni 
locali hanno usato le age
volazioni previste per que

. sta zona per favorire l'in-
sediamento di vere e pro
prie industrie di rapina 
che non garantivano né la 
continuità del posto <Ìi la
voro' né condizioni di vita 
minimamente accettabili. 
Eppure le amministrazioni 
locali DC sanno benissi
mo che esiste una legge 
specifica che iinpone ai co
muni la costituzione di 
commissioni per il control
lo del lavoro, ma qui a 
Illasi non ce n'è nemmeno 
una . Il ciclo produttivo in 
(Juesta vallata è frantuma
to in centinaia di fabbri
chette, di aziende artigia 
nali, dove prevalente è la 
manodopera femminile , e 
dove, per la scarsa sin<Ìa
calizzazione e per la scar
sa esistenza di strumenti 
organizzativi di difesa, è 
diffuso il supersfruttamen
to operaio nelle sue mol
teplici forme. 

E le prime ad andarci 
di mezzo sono così le don
ne che da sempre occu
pano i posti peggiori, tra 

l'altro con gravi conseguen
ze per la loro salute. So
prattufto per le lavoratrici 
a domicilio, che sono pri
ve delle più elementari 
norme di prevenzione, e 
per le operaie delle pic
cole fabbriche dove le con
dizioni igieniche sono disa
strose, la posizione di la
voro' i ritmi elevati. gli 
orari pesantissimi , le so
stanze nocive. sono causa 
di gravi danni fisici e psi
chici . In particolar modo 
le operaie che hanno me
no di 18 anni, in questo 
periodo delicato di forma
zione èei loro organi, ri
sultan'o avere una altera
zione degli organi genitali, 
con spostamento dell'utero 
che molto freql,lentemente 
porta al parto prematuro 
o anormale. Inoltre per la 
lavoratrice incinta a con
tatto con sostanze nocive 
senza nessuna prevenzione, 
il primo trimestre di gra
vidanza è estremamente 
pericoloso sia per la ma
dre che per il feto per
ché in questo periodo i 
poteri · di disintossicazione 
del suo organismo dimi
nuiscono. La situazione sia 
di isolamento, che di se
gregazione èella classe o
peraia. nella valiata. per
mettono quindi ai padroni 
locali o stranieri, di fare 
il bello e cattivo tempo, 
decidere di licenziare o 
smantellare le aziende a 
smantellare le aziende a 10-

altre, 9 ore al giorno, Una volta mi ha chie
sto di fare dieci ore e siccome mi sono rifiutata 
mi ha licenziata ». 

«lo ho 17 anni e anche se sono giovane, da 
qui non mi muovo - dice una terza - come 
altri giovani che stanno lottando adesso perché 
sappiamo che poi per noi c'è solo la disoccupa
zione, come per migliaia di altri », 

Questo dicono le operaie del tomaificio Illa
si, in lotta da più di una settimana contro le 
volenze del padrone. per la difesa del posto di 
lavoro. 

ro piacimento. E non a 'caso 
la violenza fisica e mora· 
le, le parolacce, le per
esse, le perquisizioni, si 
riversano specificatamen
te sulle operaie, proprio 
perché sono donne, perché 
il padrone le considera in
difese, e incapaci di rea
gire e di organizzarsi. 

Illuminante a questo pro
posito è l'episodio avvenuto 
alla Bauli una quindicina 
di giorni fa; due operai, · 
un uomo e una donna , a
vevano presentato al pa
drone la richiesta di as
semblea -in orario di lavoro. 
La violenza padronale è 
scattata solo contro l'ope
raia, solo lei è stata chia
mata in direzione, insul
tata, terrorizzata, e solo 
lei è stata licenziata in 
tronco. 

Quello che è successo al 
Tomaificio Illasi non è 
quindi un fatto isolato , ma 
salò un €sempio di una 
situazione diffusa, di attac
chi antioperai e antisinda
cali. Il padrone tedesco 
del tomaificio, dopo aver 
continuamente per anni 
violato contratti e leggi 
di lavoro, dopo aver dato 
multe dalle 5.000 alle 70.000 
lire al mese e non aver 
pagato la contingenza, do
po aver costretto ragazzi
ne di 13 e 14 anni a la
vorare in clima di terrore 
sottoponendole a insulti e 
minacce, arriva a licenzia
re il 1. dicembre 26 ope-

raie tra le più combattive, 
perché per la prima volta 
avevano partecipato allo 
sciopero generale del 3() 
novembre (tra le licenzia
te una addirittura era in 
maternità da circa un me
se, e due in cassa malat
tia). TI giorno dopo le o
peraie occupano la fabbri
ca, ma un piccolo gruppo 
di crumire, appoggiato dai 
carabinieri riesce a sfon
dare il picchetto. Decido
no allora di entrare in 
fabbrica per ribadire il di
ritto al lavoro di tutte 
quante. E' a questo punto 
che il padrone si scatena 
picchiandole selvaggiamen
te: due di esse finiscono 
all'ospecale, una da giorni 
è in stato di choc, trau
ma cranico, anche se si 
sta lentamente riprenden
do . . 

Ora gli operai sono an
dati a volantinare in tut
te le fabbriche della val
lata e della zona indu
striale della città per chie
dere l'appoggio di tutti i 
1avoratori e dei consigli cii 
fabbrica di zona . L'assem
blea pubblica (affollatis
sima) di sabato 4 dicem
bre tenuta al comune di 
Lari in cui sono stati sma
scherati i legami esisten
ti tra il padrone e la DC. 
la presenza in massa il 
giorno successivo davanti 
alla prefettura mentre il 
prefetto era a colloquio col 
boia tedesco , il consiglio 
intercategoriale di zona di 
ieri venerdì con la forte 
rappresentanza metalmec· 

PESCARA - Giù le 
mani dai consigli 

, canica, dove i rappresen
tanti sindacali hanno ac
cettato di indire per mar· 
tedì un'ora di assemblee 
in tutte le fabbriche della 
zona anche se 1" delegati 
avevano chiesto che fosse 
estesa a tutta la provin
cia di Verona, rappresen
tano i primi momenti di 
mobilitazione attorno alla 
lotta delle operaie per la 
riapertura della fabbrica 
che è stata chiusa col pre
testo delle «ferie » e per 
la cacciata del boia tede
sco e per una corretta 
informazione dei fatti che 
come al solito il giornale 
locale. l'Arena. ha spudo
ratamente deformato. 

PESCARA, 11 Sabato 4 
dicembre in un grande al
bergo alla periferia di Pe
scara si è aperto il con
vegno dei delegati. Sem
brava la solita riunione, 
abilmente diretta dalla re
gia sindacale, in cui si 
snocciolano interventi già 
orchestrati e perfettamen
te in linea; invece saba
to si respirava la rabbia 
e l'incazzatura degli ope
rai anche se, come sempre. 
la partecipazione dei dele
gati era scrupolosamellte 
selezionata . Ma non è ba
stato. Molti interventi di 
operai si sono espressi du
ramente contro la linea dei 
sacrifici, contro i cedimen
ti continui del sindacato 
alla politica anti·popolare 
di Andreotti. contro lo spo
stamento dell'assemblea na
zionale dei delegati. Di 
fronte a questi interventi 
molti sindacalisti non sa
pevano più che pesci pren
dere e cercavano di chiu-

dere in fretta l'assemblea, 
andando alla ricerca di 
qualche delegato fidato da 
portare al microfono. La 
manovra è valsa a poco 
perché la rabbia e la ten
sione degli operai erano 
immutate, anche se si dif
fondeva una certa delusio
ne di fronte all'impermea
bilità del sindacato. Infat
ti interventi, assemblee, 
scioperi contro i cedimen
ti finora nella sostanza non 
hanno modificato la li
nea sindacale. Dentro il 
sindacato, le richieste del- · 
la base operaia, anche 
quelle che provengono da 
istanza ufficiali come le 
assemblee dei delegati, non 
hanno spazio se non sono 
perfettamente in linea con 
la politica dei sacrifici. «La 
dmocrazia », -I: la base » so
no parole restate nel di
menticatoio o rispolvera
te in qualche discorso de
magogico. 

L'ultimo esempio clamo-

TORINO - I lavoratori 
Venchi-Unica occupa
. no piazza Castello 
TORINO, 11 - Nonostan

te un massiccio schiera
mento di polizia e cara
binieri , centinaia di ope
rai e operaie della Venchi 
Unica (produzione di ali
menti dolcial'i) hanno in
vaso piazza Castello im
ponendo al prefetto di ri 
cevere una propria dele
gazione·. Sono gli stessi la
voratori, che come tanti 
altri di piccole e medie 
fabbriche, per far rispetta
re gli impegni di figuri 
come Donat-Cattin, hanno 
occupato un mese fa Porta 
Nuova. 

Questo episodio dimostra 
come non di incertezze su 

fantomatici r9mi di svilup
po o di non sapere come 
impiegare dipendenti di 
fabbriche senza mercato 
consista l'atteggiamento del 
governo bensi come all' 
ombra di questo governo· 
e delle astensioni padroni 
e piccoli pescecani di ogni 
risma possano tranquilla
mente speculare sui lavo
ratori lasciati 4 mesi sen
za salario; infatti a det
ta di tutti il mercato c'è 
l'unica cosa che si vuole 
togliere è una classe ope
raia che sia nelle grandi 
come nelle piccole fab
briche è stanca di promes
se e sacrifici. 

roso di questa manovra è 
il tentativo di sciogliere 
il Consiglio d'Azienda de
gli autoferrotranvieri. I 
sindacati. con una mano- / 
vra di stampo mafioso, han
no deciso partendo da mo
tivi pretestuC\si (la man
canza del numero legale 
in una riunione) di scioglie
re il Consiglio d'Azienda. 

Se questo era il pretesto, 
i motivi di fondo sono ben 
più preoccupanti (per il 
sindacato): infatti quello 
degli autoferrotranvieri è l' 
unico consiglio d'azienda 
della provincia di Pescara 
di cui il sindacato non ha 
il pieno e totale controllo; 
l'unico in cui gli uomini 
del sindacato sono risultati 
clamorosamente sconfitti. E 
questa mancanza di con
trollo è tanto più pericolo
sa oggi perché alla fine di 
dicembre ci sarà il rinno
vo del contratto aziendale: 
un consiglio d'azienda, che 
esprimendo la volontà de
gli operai non si ricono
ce negli obiettivi che il 
sindacato vorrebbe imporre. 
nella logica dei burocrati 
deve essere stroncato , 
Inoltre con questa mano
vra il sindacato si assume 
una grave responsabilità 
creando divisioni e discor
dia tra i lavoratori in un 
momento in cui è decisiva 
l'unità e la compattezza 
per vincere la dura lotta 
contrattuale. Questo tenta
tivo non ha trovato finora 
spazio tra i lavoratori. il 
Consiglio d'Azienda conti
nuerà la sua lotta soprat
tutto oggi che bisogna im
postare a piattaforma per 
il contratto aziendale con 
l'obiettivo di arrivare su
bito uniti a questa scaden
za. In ogni caso saranno 
i lavoratori e solo loro, 
che, come liberamente han
no deciso di eleggere que
sto consiglio, decideranno 
se sarà necessario il suo 
scioglimento. 

Domani mattina, domeni
ca 12, presso il comune si 
terrà una seduta straordi
naria del consiglio comu
nale: è compito dei lavo
ratori tutti imporre con la 
massima forza e determi
nazione 'al consiglio a mag
gioranza democristiana di 
considerare il padrone te: 
desco cittadino indesidera
bile . 

ROMA - Riunione dei col
lettivi femministi romani 
Lunedì 13, ore 17, alla 

Casa dello studente, via 
dei Lollis. Per discutere 
della manifestazione del 27 
novembre. 

Lunedì 13, aUe ore 17 
attivo della federazione di 
Caltanissetta sul comitato 
nazionale. Partecipa il com
pagno Aldo Cottonaro. 

PADOVA: commissione o-
peraia 
Martedì 14, alle ore 20.30 

in sede Tre Ponti, commis
sione operaia. Odg: Propo
ste della commissione ope
raia rispetto alla situazio
ne politica della sede; ele
zione organismi dirigenti. 

RINVIATO IL SEMINARIO 
SUL GIORNALE 
Il seminario sul giornale 

convocato per il 18-19 a 
Roma è stato rinviato per 
la concomitanza con l'as
semblea nazionale delle 
compagne. La nuova data è 
prevista per i primi di gen
naio. 
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'Nuove occupazioni di 
case a Roma e Latina 

8 famiglie hanno occupa
to martedì era uno stabile 
a Latina. In un comunicato 
del comitato di organizza
zione dei senza casa si 
ribadisce che la decisione 
di occupare lo stabile è 
seguita al rifiuto da 
parte · dei consiglio comu
nale di Latina di prendere 
in seria considerazione il 
gravissimo problema degli 
alloggi. La decisione di ge
stire, quindi, in prima per
sona la lotta per il diritto 
alla casa ha portato alla 
occupazione di uno stabile 
chiamato Villa Flora che 
da un anno è completa
mente inutilizzato. Il comi
tato denuncia la provoca-

zione della giunta che mai 
ha voluto impegnarsi in 
maniera concreta per risol
vere i problemi della città 
e annuncia che la lotta 
continuerà fino a quando 
non si avrà una risposta 
della amministrazione. 

A Roma dodici famiglie 
occupano da più di dieci 
giorni nna palazzina abban
donata a CoUeverde. Colle
verde doveva essere, se
condo i progetti del co
mune di GuidQnia, una zona 
residenziale per i lavora
tori del terziario ed invece 
è stata ridotta a un centro 
di speculazione edilizia da 
parte di speculatori come 
Apolloni e Lo Dico che 

hanno costruito solo palaz
zine abusive. Così dodici 
famiglie di lavoratori di 
Guidonia e Tor Lupara 
stanche degli affitti alti 
per case umide e màlsane 
hanno occupato questa pa
lazzina abbandonata da sei 
a,nni. La polizia - pronta
mente intervenuta - per 
ben tre volte ha proce
duto allo sgombero, ma le 
famiglie sono sempre rien
trate nonostante fossero 
stati eretti dei muri per ot· 
turare gli ingressi. Ora la 
lotta va avanti con la mo
bilitazione nella zona meno 
tre cresce la solidarietà 
degli abitanti del posto con 
gli occupanti. 

Le "armi improprie" 
della celere 

« Sì, qualche cosa può 
essere accaduto, qualche 
manganello può essere sta
to «più animato» di quello 
che avrebbe dovuto, qual
che ragione di malconten
to poteva esserci al 2° Ce
lere, ma 'vivaddio' , in qua· 
li situazioni della vita non 
si lamentano episodi sgra
devoli? Miserie, piccolez
ze » . . 

Così affermava il PM 
Attardi nella requisitoria al 
proc~sso Margherito. Ora 
queste «miserie», «piccolez
ze »', sono venute definiti
vamente alla luce. Quello 
che il cap. di PS aveva de
nunciato nel tribunale di 
Padova, ha avuto la più 
cristallina conferma. Alla 
rivista « Ordine Pubblico» 
che da tempo è in prima 
fila nella battaglia per il 
sindacato di PS, è arrivato 
un pacco contenente due 
fionde e un manganello ap
pesantito con un tondino di 
ferro. Insieme a questo 
una lettera firmata da un 
gruppo di sottufficiali de
mocratici in cui si rac-

conta come sono riusciti 
a venirne in possesso. No
nostante le perquisizioni 
susseguitesi dopo il pro
cesso di Padova, il man
ganello si era salvato per
ché nascosto nella casset
ta che funziona da sedile 
in una campagnola. Le 
fionde erano nascoste in 
fondo ad un armadietto. 

Lo sfollagente, comune
mente in dotazione nella 
PS, è lungo 60 centimetri; 
il tondino di ferro veniva 
infilato nella parte cava, 
fissato in modo tale da 
non muoversi. Lo stesso 
tipo di manganello, ha pro
babilmente ucciso il com
pagno Serantini a Pisa du
rante gli scontri contro il 
comizio del fascista Nic
colai. Nella lettera si de
nuncia anche un altro fato 
to molto grave; quel man
ganello sarebbe stato «truc · 
cato» nel cortile di una c<,.
serma di Firenze, sotto gli 
occhi benevoli del maggj('· 
re Bertolino, quel gentiluo
mo che al processo . di Pa
dova testimoniò contro 

Rinviato 
LC 

il processo 
- MSI 

Al processo intentato dai 
fascisti a Lotta Continua 
per le frasi « diffamatorie » 
contenute in un nostro vo
lantino, già dalle 9 di mat
tina il tribunale era affol
lato di giovani antifascisti 
che con la loro prèsenza 
riaffermavano la denuncia 
che era stata fatta nel vo
lantino incriminato: il MSI 
è il mandante, il finanzia
tore e l'esecutore delle 
stragi, come quelle che 
hanno sconvolto per tutto 
il '74 la Toscana. Ma la 
«parte lesa», cioè la f e
derazione del MSI e il 
suo difensore, il senato-

re missino · Valerio De San
tis , non si sono presen
tati in aula. Il presidente 
della corte, il noto Cassa
no, che presiede pure il 
processo dei poliziotti ter
roristi della banda di Bru
no Cesca, ha .ritenuto op
portuno rinviare il pro
cesso al 27 giugno '77; ha 
capito evidentemente che 
si tratta di un processo 
scomodo in cui la «parte 
lesa» rischia di divenire 
l'<<imputato)) anche nelle au
le della giustizia; per le 
masse operaie e antifasci
ste, che lo hanno grida
to in tutte le piazze d' 
Italia, lo è già da tempo. 

Margherita. Sempre a Fi, 
renze, a conferma che que· 
sto tipo di « strumenti » 
erano normalmente in do
tazione tra gli agenti di 
polizia, decine di quesh> 
vere e proprie armi stava
no in un magazzino di una 
caserma. Addirittura gli a
genti prima di andare in 
piazza si allenavano con 
le fionde, tirando ai passe
rotti! 

Questi ultimi episodi di 
Firenze sono emersi nel· 
l'inchiesta fatta da Ordine 
Pubblico; l'organo uf
ficiale da poliziotti de
mocratici elenca altri fato 
ti con protagonisti i p<,g
giori « arnesi» delli1 re
zione dentro il corp1 di 
PS: il brigadiere MU'luli · 
no (quello che gira con 
una Smith Wesson) sem· 
bra avesse anche lui delle 
biglie di vetro, come il 
cap. Sciutto che sarebDe 
stato visto usarle. 

Come si vede non solo 
ritornano a galla figuri d-i 
stintisi al processo di set
tembre, e questa volta ce 
n'è a sufficienza perché 
in galera ci vadano loro, 
ma ancora una volta il 
reparto mobile si confero 
ma covo delle forze eversi
ve: dalla cellula nera di 
Cesca-Cappadonna, ai ma
gazzini pieni di manganel· 
li riempiti di ferro, di 
fionde ecc. Ma non basta. 
La denuncia fatta dal grup
po di sottufficiali democra· 
tici, è l'ennesima dimostra· 
zione che solo nello svio 
luppo del movimento dei 
poliziotti democratici e nel
la crescita dell'iniziativa 
diretta nelle caserme, è 
possibile portare fino in 
fondo il processo di epu· 
razione delle forze reazio· 
narie golpiste presenti nel
la polizia e SCOnfiggere il 
progetto reazionario che sta 
dietro la « Riforma Cos
siga ». 

BRINDISI - Gli operai 
di nuovo in prefettura 
BRINDISI, 11 - Giovedì matti

na un corteo di mille operai ha 
percorso le vie cittadine e si è fer
mato alla prefettura: il portone del 
pa1azzo era semichiuso e difeso da 
un nutrito cordone di poliziotti. 
Gli operai malgrado i tentativi di 
pompieraggio sindacale hanno 
spezzato questo sbar.ramento e so
no penetrati nella prefettura arri
vando fino all'ufficio del prefetto 

che ha tentato di prendere la pa
rola ma è stato violentemente fi
schiato·, Il bilancio dello scontro è 
di 4 poliziotti e 2 operai contusi. 
E' la seconda ·volta nel giro di un 
mese che la classe operaia qui a 
Brindisi si scontra con le forze del
l'ordine per far valere gli accordi 

Il futuro della SACA è 
ancora legato alle decisio
ni del governo che ha ga
rantito il passaggio della 
fabbrica alle partecipazioni 
statali, ma lo subordina al
l'approvazione della legge 
promozionale per l'aviazio
ne (MRCA) usando il ri· 
catto della difesa dell'oc
cupazione e il salvataggio -
delle fabbriche in crisi nel 
settore. Inoltre, per questi 
2 mesi l'Aeritalia si era 
impegnata a versare agli 
operai 600 milioni in cam
bio del rispetto di alcune 
commesse: gli operai nel 
mese di novembre e di:.. 
cembre cominciavano a la
vorare matenendo intat
ta la volontà e l'iniziativa e 
la capacità di lotta ma 
quando sono arrivati i pri
mi soldi le banche credi
trici del padrone della SA 
CA Ingraccolo ci metteva-

. raggiunti che il padrone e il go
verno regolarmente non rispettano. 

no le mani sopra. Gli o
perai con la lotta dura , 
scontri con la polizia e 
occupazione del palazzo del
la provincia inducevano le 
stesse banche a più miti 
consigli ma altri soldi non . 
se ne sono visti. Con l· 
occupazione della prefettu
ra i soldi (250 milioni di 
acconto per ora) sono spun
tati dal nulla dopo le riu
nioni avutesi a ritmo fre
netico tra il sindacato de· 
mocristiano, il prefetto, le 
banche i partiti dell'arco 
costituzionale e varie tele
fonate con il ministro del· 
le partecipazioni statali Bi
saglia. 

La stragrande maggioran
za degli operai della SACA 
hanno preso coscienza che 
le conquiste prese sulla car
ta si concretizzano e si di
fendono solo con la lotta 
dura e nelle iniziative di 

lotta prendendo distanza 
dalle prudenziali mediazio'· 
ni degli esponenti dei ver
tici sindacali e che gli al· 
leati naturali in questa loto 
'ta per la difesa del posto 
di lavoro e contro il go
verno Andreotti sono gli 
studenti che qui a Brindisi 
hanno raggiunto un formi; 
dabile livello di lotta e di 
organizzazione, gli operai 
della Montedison, gli operaI 
dell'ENEL con i 400 prOS· 
simi licenziamenti. La di
mostrazione di questo fron· 
te creatosi nel proletariato 
brindisino, di questa unità. 
è stato il corteo dello scio
pero generale di venerdì 30 
novembre in cui 10.000 o
perai e studenti percorsero 
le strade della città per la 
difesa del posto di lavoro. 
per la garanzia del salario, 
contro la disoccupazione 
giovanile . 
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Per un èonvegno sul ruolo dell'ideo .. 
logià ' liéllo'" 'Sc9ntro di classe 

Intervento del. compagno Pio Baldelli 

Pubblichiamo un intervento che il com
pagno Baldelli non ha potuto svolgere nel 
CN per mancanza di tempo. 

Considero anch'io l'esperienza del con
gresso di Rimini come un passaggio ob
bligato per la politica della sinistra rivo
luzionaria: per quel che riguarda la 
negazione della delega, per il rapporto 
tra « pubblico» e «privato », per la 
militanza, per la costruzione di un'avan
guardia rivoluzionaria con una linea di 
massa, per la costruzione del partito 
dentro il movimento di classe. Si va verso 
la dissoluzione dei vecchi collegamenti 
tra masse proletarie, da una parte, e 
Partito comunista italiano e sindacati 
dall'altra. Lo sganciamento investe, do
po la sfera del sociale, anche il campo 
delle istituzioni (governo, parlamento, en
ti locali, ecc.). 

Ma da questa crisi non deriva, come 
per un travaso naturale, l'affidamento 
proletario ai gruppi e alle organizzazioni 
della sinistra di classe. Anche qui entra 
in crisi questo tipo di delega minorita
ria (azioni di pungolo, di stimolo, di 
rettifica, di avanguardia anche) che la 
classe operaia riservava, in un certoo 
senso, alle organizzazioni minoritarie del
la sinistra. Le carte si sono rimescola
te. La classe operaia e masse consistenti 
di proletariato. soprattutto giovanile, co
minciano a contare solo sulle proprie 
forze e da qui avviano il radicamento 
popolare e l'organizzazione. Solo dentro 
queste circostanze cresce il partito nuo
vo. E dunque la spinta creativa esplosa 
a Rimini, se non si traduce in organiz
zazione, in aggregazione (e se non af
fronta in maniera, organica, non sponta
neistica, la questione del finanziamento, 
la questione del centro del partito e 
quella del giornale) presto svapora, di· 
venta nostalgia (un sentimento del pas
sato), infine si disgrega in autarchia di 
settori o spinte corporative. 

Anche per questo obbligo di partito, un 
gruppo di compagni ha lavorato per pro
porre all'intera organizzazione qualche li
nea essenziale per una piattaforma di 
politica culturale. Di «cultura» hanno 
parlato a Rimini numerosi compagni ope
rai, hanno parlato le compagne femmini
ste e, via via, chiunque abbia il senso 
dell'urgenza di fronteggiare la natura e
stremamente complessa dell'odierna fase 
dello scontro di classe e dell' c economia 
politica». Si parla proprio di questo 
quando si accenna al cosiddetto c operaio 
complessivo ». TI cui interesse, proprio per 
l'intelligenza del momento di scontro di 

classe, parte dall'esame della busta·paga 
per salire poi al rapporto tra il petrolio, 
la Libia, la FIAT, il controllo degli in
vestimenti, la nuova fisionomia sociale 
delle classi a cominciare dalla classe ope
raia, la struttura delle piccole fabbriche, 
!'inchiesta sul mercato nero del lavoro, 
i! problema del comunicare con linguag
gio chiaro ma non impoverito, ecc. 

Questo significa cultura «della» classe 
operaia e armarsi adeguatamente di stru
menti ormai fondamentali per la com
prensione della fase storica e per l'esat
tezza del quotidiano intervento di massa. 

In questo periodo, come mai in pas
satoo, la borghesia e il capitale usano 
il potere culturale (la scuola, l'industria 
della cultura) per la conservazione del 
proprio dominio e per l'espropriazione 
di massa. Insomma, governare per man
tenere lo stato di cose presente, con 
il consenso dei governati, per accresce
re il peso dei condizionamenti culturali 
sulla massa operaia e sui proletari, per 
servire meglio la stangata, la cosiddetta 
riconversione, la pace sociale. Indico in 
fretta «certi elementi nuovi» di questa 
circostanza «culturale» dello scontro di 
classe. L'egemonia tradizionale della bor
ghesia e le nuove forme di governo del 
«compromesso storico» (fino ad oggi 
quasi sempre manovrato dalla Democra
zia Cristiana, vecchia o rifondata che 
sia) procedendo verso la concentrazione 
e il coordinamento dei mezzi e dei pro
dotti delle comunicazioni di massa : pochi 
grossi padroni - Cefis, FIAT, Rusconi, 
Monti, Rizzoli, Mondadori, ecc. - ra
strellano il mercato e lo occupano con 
!'impianto di oligopoli per quel che ri
guarda i giornali, l'editoria (scolastica 
e no), le televisioni «locali », alcune po
tenti emittenti radiofoniche, il gettito pub
blicitario. 

I! supporto-base di questa operazione 
sta nel dominio dell'industria elettronica 
sia a livello nazionale che nel consorzio 
delle multinazionali. Intanto pesano i mo
menti del « compromesso storico» nel 
campo della RAI e della scuola di stato : 
lottizzazione del potere, divisione del cam
po in sfere d'influenza, messa al bando 
di ogni organizzazione «irregolare », non 
compresa nel famigerato c arco costitu
zionale». Modello privilegiato, la Ger
mania Federale. Altro elemento della si
tuazione. I! potere usa ancora il suo me
todo antico di repressione e coercizione: 
censura e sequestro di film, di trasmis
sioni, processo per l'enciclopedia Mon
dadori del sesso, intimidazioni nelle seuo-

Roma - La lettura di un comunicato in un cinema, nel corso della 
lotta per l'autoriduzione 

le, blocco della sperimentazione, ecc. 
Ma, contemporaneamente, opera in ma

niera martellant.e e capillare nella II: sfe
ra dell'ideologia» con pesanti condizio
namenti (nella maggior parte dei casi il 
condizionamento passa proprio con la 
mediazione del Partito Comunista e dei 
sindacati) irradiati giorno per giorno dai 
sistemi delle comunicazioni di massa. 
Elenchiamone alcuni, senza entrare nel 
merito. Ideologia dello sport II: senza po
litica », campo di pace al di sopra della 
mischia. Ideologia dell'ordine, dello stu
dio, della gerarchia nella scuola. Ideolo
gia della droga, a , riparare e nascon
dere le innumerevoli droghe di stato. 
Ideologia della criminalizzazione dei gio
vani (scansafatiche, sempre teppisti, pre
da della violenza) . Ideologia della scien
za e della tecnica come neutrali, ogget
tivamente al di sopra delle parti. Ideo
logia del «sacrificioo» (per la patria, 
per il prossimo, per la riconversione in
dustriale). Ideologia del lavoro contro 
ogni forma di assenteismo di massa. 
Ideologia della «sacralità della vita» in 
grembo alla donna. Ideologia della don
na santificata se fuori dalla politica. 
Ideologia della catastrofe (fine del mon
do, fine della lotta di classe, corruzione 
universale, o Andreotti o la frana rea
zionaria). Ideologia della fine del sessan
totto e di ogni possibile eversione (ra
gazzi, le vacanze sono finite). Ideologia 
della separatezza: separare gli operai 
dai disoccupati, gli operai dagli intellet
tuali, gli ospeoaIieri e i ferrovieri dai 
lavoratori della fabbrica. Ideologia del-

l'elogio dell'ignoranza. 
Contro questa situazione «nuova» sul 

campo del padrone, comincia ad emerge
re anche II: il nuovo» dell'alternativa da 
parte della classe operaia. Le grandi 
lotte di massa del passato e del pre
sente cominciano a dare i primi frutti 
anche nel campo della cultura. Sono l'in
tervento per il terromoto nel Friuli, per 
l'inquinamento di Seveso e di cento 
altri posti, i movimenti di liberazione 
della donna (per esempio, gestione di 
massa da parte delle femministe del 
processo di Cristina a Verona); forme 
nuove dell'autonomia operaia; giornali di 
fabbrica: organizzazione dei disoccupati, 
anche laureati: uso operaio delle 150 
ore: radio libere politiche: tipografie per 
il giornale rivoluzionario; autoriduzione 
del biglietto del cinema: forme culturali 
nella lotta per le case; corteo delle 
donne a Roma contro la violenza quoti
diana, e via di questo · passo). 

In conclusione, «si propone un conve
gno di due giorni» sul tema «Ruolo 
dell'ideologia nell'attuale fase dello scon
tro di classe in Italia ». TI convegno do
lTrebbe articolarrsi nei seguenti punti : 

, 1) Breve storia degli interventi sulle 
questioni delle comunicazioni di massa 
nel giornale Lotta Continua (per esem
pio, lettere e articoli in occasione della 
morte di Pasolini; dibattituto sul libro 
Porci con le ali; dibattito sul film No
vecento; interventi sullo sport, sulle 0-
limipadi, sulle partite di calcio, su Ita
lia-Cile di tennis; articoli sulla contrad
dizione uomo·donna e sul!' aborto; discus
sione sulla droga; sul ruolo del giornale: 
sulle feste proletarie giovanili: 2) re
lazioni, comunicazioni e interventi su tre 
temi fondamentali : a) informazione, con
troinformazione, strumenti di comunica
zione di massa; b) la « catastrofe» e la 
scienza (Seveso, Manfredonia, ecc., no· 
cività e organizzazione del lavoro in fab· 
brica); 3) ideologia dei « sacrifici » e 
pseudo·oggettività della politica economica 
capitalistica; 4) teoria e pratica di foro 
me nascenti della cultura alternativa di 
massa. 

I! convegno deve coinvolgere non solo 
gruppi di «intellettuali» ma 1'« organiz
zazione nel suo insieme», i compagni ope
rai, i giovani, le compagne femministe. 
Il giornale dovrebbe mettere a disposi· 
zione un paginone c aperto» con, po. 
niamo, la registrazione di un largo di
battito sull'argomento; poi schede, let
tere, informazioni. 

I congressi di sede dovrebbero essere 
il primo luogo di sviluppo del dibattito. 
n convegno potrebbe aver luogo verso 
la fine del mese di gennaio. I compagni 
interessati possono far capo; e informar
si, inviare adesioni, comunicazioni, testi 
vari e documenti a: Daniele Barbieri, 
Via Giuseppe Marcotti 18. Roma, teI. 
4391105; Costanzo Preve, Via Legnano 15. 
Torino, tel. 541659; Pio Baldelli, Via del
l'Oriulo 9, Firenze, 'tel. 283980; Raffaele 
Falavigna. Via del Pratello 23, Bolo
gna, teI. 271942; Lisa Foa, Via Metasta
sio 16, Roma, teI. 6544885; Luigi Espo
lIito, Piazza S. Francesco d'Assisi 75, 
Roma, teI. · 5801888; Cesare Cancellieri, 
Via Massari 19, Mantova, teI. 0376/27019; 
Tito Tonietti, 1st. di Matematica, Uni
versità, Lecce, teI. 0832/631373. 
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Si conclude oggi la pubblicazione del 

verbale della di~cussione al Comitato Na
zionale, relativa ai temi' politici generali. 
Le parti riguardanti la questione della 
milizia politica, e la segreteria, saranno' 
pubblicate in seguito. Ci scusiamo con i 

compagni per il fatto che la pubblicazione 
di questi verbali, non ha ,'ordine e l'unità 
che ci eravamo ripromessi: la causa prin
cipale è stata l'impossibilità di pubblica
re un inserto quotidiano. 

Ridiscutiamo con coraggio 
il nostro stile di lavoro 

getti sociali e su queste costruire una 
prospettiva generale. lo penso che noi 
spesso arriviamo dopo che i movimenti so
no esplosi, perché siamo ancora molto 
piccoli, e non dobbiamo da questa con
siderazione trarre le conclusioni che i mo
vimenti nascono da sé. Tutti i movimenti 
vengono preparati e promossi da avan
guardie, gli scioperi di fabbrica, per esem
pio, non sono mai « spontanei » come an
cora molti compagni mostrano di credere. 
Sono il frutto del lavoro duro, lungo, an
che faticoso di avanguardie. di compagni 
che si danno da fare. Ebbene il nostro 
compito è quéi!o di raccogliere queste 
avanguardie, in una ipotesi generale di 
come fare la rivoluzione, in una organiz. 
zazione comune in una disciplina colletti
va, in una parola in un partito. Sempre 
per quanto rh!uarda la questione dei « re
parti organizzati ». Prendiamo ad esem
pio le piccole fabbriche. C'è stato un 
periodo l'anno scorso in cui abbiamo lavo
rato ad un coordinamento delle piccole 
fabbriche, con risultati scarsi. Penso per
ché non abbiamo studiato abbastanza il 
problema, non abbiamo capito, ad esem
pio, che la crisi non avrebbe comportato 
una chiusura repentina di tutta una serie 
c;i fabbriche, ma che avrebbe proceduto 
a salti. E che quindi, forse, non era giu
sto limitarsi ad organizzare solo le fab· 
briche già chiuse, rischiando di perdere, 
col passare del tempo, la dimensione 
reale del problema e isolandoci come 
coordinamento delle fabbriche occupate. 
Per quanto riguarda il rapporto tra que
ste e le fabbriche maggiori abbiamo sot
tovalutato i rapporti di forza con i re· 
visionisti. Alla domanda come possono 
intervenire gli operai dell'Alfa in questa 
questione abbiamo dato una risposta su
perficiale e volontaristica che non ha 
dato buoni frutti. "Oggi, su questo pro
blema dobbiamo chiederci se questa teo
ria sui « reparti », per esempio per le 
piccole fabbriche, sia valida e in che mi
sura. 

Intervento di Salvatore Antonuzzo, dell'Alfa di Milano 

Sulla questione dello statuto, sulla con
cezione del rapporto tra le avanguardie e 
le masse. sull'andare contro corrente, su 
questi e tanti altri contenuti che .sono 
espressi nelle nostre tesi. io voglio chie
dere ai compagni che le hanno scritte. 
e che hanno molti più strumenti teorici, li 
buttiamo a mare oppure no? lo, per esem
pio, li condivido e mi ci identifico. Penso 
che rispetto al concetto di centralismo 
democratico, così come è espresso nello 
statuto, il nostro partito, fino ad oggi, e 
non per questione di cattiva 'volontà di 
qualcuno, abbia di fatto funzionato con un 
centralismo burocratico. Per esempio, la 
sintesi, la centralizzazione non può nascere 
che da un'ampia discussione, e il com
pito dei dirigenti è quello di promuoverla, 
di sostenerla, di avere fiducia nella di
scussione dei compagni. Noi a Milano stia
mo andando avanti perché c'è una forte 
discussione. Siamo in un momento in cui 
va ridefinita tutta la linea politica, l' ana· 
lisi sulla situazione internazionale, sulle 
classi nel nostro paese, sulla natura del 
PCI, su cos'è oggi II' sindacato, ecc. 

Ma chi è che deve discutere di queste 
cose? In passato è avvenuto che troppo 
pochi discutessero di tutti questi temi e 
ancora meno scrivessero, e che moltissimi 
non sono stati messi neppure nelle con
dizioni di discutere. Basta pensare alle 
tesi per vedere quant.i pochi compagni le 
hanno davvero discudse. Qui si presenta 
un altro problema molto serio, se si vuo. 
le che il centralis:,no democratico fun
zioni realmente, ed è quello del linguag
gio. Farsi capire, parlare come gli ope
rai e i contadini 'è sempre stata la pre
occupazione del compagno Mao anche 
quando parlava di temi molto complessi. 
Dobbiamo imparare molto in questa di
rezione. Questo aspetto della democrazia 
sostanziale riguarda anche il problema 
della diversità di formazione tra i com
pagni. C'è chi ha una formazione di tipo 
teorico e chi la impara dalla propria pra
tica specifica e che quindi, per esempio, 
ha difficoltà a discutere della situazione 
internazionale se i compagni che ne di
scutono non gli mettono a disposizione, in 
un linguaggio chiaro, tutti gli strumenti 
necessari a formarsi un'opinione in meri· 
to. Quando, per esempio, nel corso di un 
dibattito o di un articolo si cita L'Impe. 
rialismo di Lenin, non si può non tener 
conto che per la maggioranza dei com· 
pagni è sconosciuto. 

A me spesso dicono che sono un in· 
tellettuale. Ma io non me ne vergogno, 
credo che leggere e sapere molte cose 
sia assai utile nel lavoro di massa , serva 
per combattere meglio contro il nemico di 
classe. In questo sta l'esigenza, che è 
di massa, di avere a disposizione stru· 
menti. Per esempio, quando si parla oggi 
molti tirano fuori il concetto di «partito 
leninista », ma quanti ne conoscono bene 
il significato? E come possono allora se· 
guire un dibattito che avviene e partecipa. 
re? Se non c'è una crescita non c'è par
tecipazione attiva, non si trasformano gli 
operai, i proletari, in soggetti attivi della 
rivoluzione; si mantengono le disugua
glianze, non si riesce a combattere con 
efficacia contro il nemico. Dobbiamo so
stenere una battaglia politica permanente 
perché il centralismo democratico che 
viene affermato nelle nostre tesi non resti 
sulla carta. 

In questa fase, se il confronto è reale. 
ritengo sia essenziale la nostra capacità 
di mutare opinione. Altrimenti si favori
scono situazioni di muro contro muro che 
non portano a nulla. Se uno dice delle 
cose che mi convincono, che ritengo giu
ste, devo avere la forza di buttare via 
le mie che ora mi appaiono come sba
gliate. Ma questa forza non viene solo 
da dentro di sé, nessuno dice illuministi
camente, c si ho sbagliato:) al primo con
fronto; sta ai compagni e alle compagne 
insistenere, dimostrarglielo. Queste sono 

le condizoni perché avvenga un dialogo, 
un dibattito vero. 

Sulla questione dei reparti organizzati, 
vorrei dire alcune èose anche se non ci 
ho pensato molto a lungo. Escludo il mo
vimento delle donne che è sen'altro una 
contraddizione di qualità e con caratteri
stiche diverse, dagli altri, e su cui mi sono 
già espresso in altre occasioni. lo penso, 
per essere banale, che tra un operaio che 
va ogni mattina all'Alfa e uno studente 
che va a scuola ci sono molte caratteri
stiche diverse e alcune in comune. L'ope
raio trova la catena, il capo, il revisioni
smo organizzato e ci deve fare i conti; lo 
studente trova il professore, il banco, i 
suoi compagni e i libri da studiare. Le 
condizioni specifiche sono quindi assai di
verse. 

Su tutti e due però pesa, in forme di
verse, la condizione generale di sfrutta
mento iQ'lposta dal potere del capitale. Le 
lotte che fanno partiranno dalle loro con
dizioni specifiche e avranno forine carat
teristiche. L'unificazione, il momento più 
generale di incontro può avvenire, per 
esempio, in una manifestazione comune 
contro il governo, ecc. L'intervento del 
partito deve partire quindi dalle condi
zioni specifiche in cui vivono i vari sog-

])obbiamo scavare 
nella discussione 

più a fondo 
sul partito 

Intervento d~1 compagno Peppino Ortoleva 

Voglio intervenire sulla nostra conce
zione del partito e su quanto essa sia 
ancora legata alla concezione terzinter
nazionalista, leninista. Sostalzialmente, 
quando viene impo.to il partito lenini
sta, il partito politico rivoluzionario del 
proletariato, in contrapposizione al revi
sionismo, nella sua forma storica di social
democrazia, si era in una fase in cui la 
contraddizione interna al proletariato era 
tra la sua parte c cosciente », cioè or
ganizzata sindacalmente. e quella «non 
cosciente », cioè la massa non organizza
ta. In altre parole una parte della clas
se vendeva a livello individuale la sua 
forza lavoro, l'altra riusciva a porre co
me fatto determinante la necessità di 

organizzarsi, attraverso l'organizzazione 
sindacale e poi politica, che stava a si
gnificare la nascita della coscienza di 
classe nel proletariato. Le prime forme 
di socialismo nascono da ciò. Lo scon
tro non è tra revisionismo e rivoluzione, 
ma tra socialismo, inteso come capacità 
degli operai di organizzarsi. e la parte 
non organizzata della classe. Il revisio
nismo nasce quando la stessa organizza
zione operaia diventa parte dei meccani
smi di sviluppo capitalistico. Lenin dice 
che da una parte c'è la lotta economica 
dei proletari, per vendere al miglior prez
zo la loro forza lavoro, dall'altra c'è la 
lotta politica dei proletari. vera còntrap. 
posizione radicale tra proletariato e ca-

Roma - Gli statali alla manifestazione del 10 dicembre 

pitale. Da ciò prende vita la lotta per il 
potere politico nello Stato. Sostanzialmen· 
te la presa del potere a livello statale. 
Se noi ci riferiamo alla tradizione terzin· 
ternazionalista, intendiamo sostanzialmnte 
tutto questo. 

Nella relazione si dice indirettamente 
che in Lotta Continua questa concezione 
è superata: è vero che su una serie di 
problemi noi ci siamo contrapposti a que· 
sta visione del partito, ad esempio sul ter · 
reno della separazione tra lotta politi
ca ed economica. Abbiamo collocato stori· 
camente, e quindi allontanato da noi que· 
sta esperienza sviluppando il concetto di 
autonomia operaia , e abbiamo pure criti· 
ca to il concetto di presa del potere che 
usciva dalla concezione leninista del par· 
tito. quello insurrezionale. Penso però che 
il concetto insurrezionalista non sia to
talmente scomparso dalla nostra organiz
zazione. Il compagno Lorenzoni ad esem· 
pio nella sua interpretazione dello svi
luppo rivoluzionario in Portogallo usa que
sto concetto quando interpreta il falli
mento di quel processo in termini di man
canza del partito, di quella forza cioè che 
avrebbe dovuto incanalare la forza del 
potere popolare nella presa del potere 
vista ancora una volta come « ora X )) . 

Perché sentiamo il bisogno di superare 
questa concezione del partito? Lo stesso 
tipo di fenomeno è accaduto sia nella ter
za che nella seconda internazionale. Il 
concetto di partito rivoluzionario contrap
posto a quello revisionista era stato a 
sua volta preso e assunto da parte del
lo stesso revisionismo. L'esempio dell'URSS 
è il più lampante: la presa dei potere da 
parte del proletariato si era tradotta in 
una dittatura feroce del capitale sul pro
letariato, se pure in una forma nuova. 

Anche nei paesi occidentali, dove il 
problema della. presa del potere non si 
è posto come in URSS, la contrapposizid
ne tra il potere politico e la lotta econo
mica era servita oltre che ad espropriare 
il proletariato delle sue organizzazioni sto
riche, anche a far andare avanti la con
trapposizione della lotta del proletariato, 
per il controllo sulle proprie condizioni di 
vita e il problema del potere politico in
teso come la complessità dei bisogni della 
società di cui il proletariato doveva farsi 
carico. Quando Togliatti dice che la clas
se operaia è la classe nazionale che deve 
farsi carico di tutta la società italiana, e
nuncia un concetto di egemonia politica 
del prOletariato sulla . società che di fat
to espropria il proletariato della propria 
vita, dei suoi bisogni radicali di rovescia
mento dell'ordine esistente, del suo bi
sogno di comunismo. 

Nonostante ciò un elemento che non ab
biamo mai criticato e che permane, è che 
compito fondamentale del partito rimane 
la conquista del potere politico nello sta
to. Fondamentalmente i dubbi sono qui: 
cosa vul dirsi oggi per un partito porsi 
il problema del potere politico, del rove
sciamento della macchina statale esistente, 
di spzzare la '~acchina dello Stato? 

Oggi con la C~i com: non mai, l'av
versione del prolet~iato non è tanto o 
soltanto a chi esercita il potere in questo 
stato, ma alla forma medesima dello sta
to centralizzato, del dominio sulla vita 

. della gente che lo stato centralizzato as
sume. Allora quando si dice « rifiuto dei 
politicanti », e ce n'è moltissimo tra i pro
letari, questo non colpisce solo il PCI 
e la DC, ma anche noi, intendo i mili
tanti cosiddetti compleSSivi, proprio per
ché la concezione della politica, al limi
te pure il centralismo democratico, non 
possono che riassumere una forma di e
sercizio del potere che è sostanzialmente 
quello dello stato. Da ciò si debbono trar
re delle conseguenze per redifinire non 
solo il rapporto avanguardia-massa, ma 
anche il compito del partito. Lo scoglio è 
quel1to, perché si continua a concepire 
la complessività sempre e unicamente 
come complessività dello Stato. 

Un altro aspetto: l'attenzione del PCI 
al potere politico è riuscita a farlo erri
vare in porto, in una stanza dei bottoni 
che però è vuota perché condizionata, oggi 
come non mai, dal Fondo monetario, dalla 
crisi internazionale e cosi via. 

Alcuni presupposti che fondavano la 
nostra tesi sull'internazionale, la tattica 
riferita al problema del potere nazionale, 
che riguardava cioè lo scontro tra il pro
letariato nazionale e il suo Stato, sono da 
sottoporre a profonda discussione alla lu
ce di ciò che oggi avviene, oggi che la 
controparte è solo in parte in Italia. 
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Intervento del compagno Lilliu, dell'Alfa di Milano 

Se si potesse fare una fotografia a Lot
ta Continua in questo momento. ad un 
mese dal congresso. l'immagine che ne 
uscirebbe sarebbe senz'altro quella di una 
città terremotata dove le macerie so
vrastano tutto, dove in molti dicono che 
bisogna ricostruire, ma pochi sono quelli 
che cominciano a rimuovere i sassi e le 
pietre per poter riedificare le nuove fon
damenta. 

Questo discorso non è di stile trionfa
lista come molti usati in questi anni an
che se però mi accorgo che è un poco 
tenebroso, comunque penso sia utile far
lo per quanti ancora nell'organizzazione 
pare che aspettino che scenda lo spirito 
divino, che ricostruisca l'organizzazione in 
sette giorni, al di fuori del contesto del
l'organizzazione, sono capaci solamente di 
porre delle domande o di esigere, non si 
capisce che cosa e da chi, in quanto tut
to è da ricostruire. 

Molti di questi compagni non hanno an
cora capito e non hanno minimamente re
cepito i contenuti basilari che sono usci
ti fuori da Rimini, e che principalment~ 
sono quelli di cominciare ad elaborare la 
linea politica dal basso, partendo da quel
lo che siamo noi, e dal rapporto che o· 
gnuno di noi ha con le masse o con la 
sua situazione di intervento, senza aspet
tare insomma che il solito «genio » ci ca
li dall'alto la linea giusta, senza aspettare 
i soliti galoppini «sessantoteschi» che 
con tutta la loro esperienza sapranno seno 
z'altro ristabilire la situazione. 

La prima difficoltà che si trova in questa 
situazione è quella dei nostri stessi militan
ti. vale a dire oggi per poter fare qual
siasi cosa prima di convincere le masse, 
bisogna convincere i militanti stessi, e 
non perché le cose non siano chiare, ben
sì per il circolo vizioso in cui ci siamo · 
addentrati (senza linea politica non si fa 
organizzazione; senza organizzazione non 
si fa politica) e così adesso non solo e
sistono le avanguardie rispetto alle mas· 
se, ma si stanno creando pure le avan
guardie rispetto alle avanguardie, vale a 
dire che ci stiamo metodicamente massi
ficando tra le masse, non è che la cosa 
ci faccia schifo, però verrebbe senz'altro 
a scomparire il nostro ruolo di partito di 
avanguardia. 

I problemi che si devono affrontare, non 
sono certamente tra i più facili, se si 
tiene ih considerazione il fatto che questa 
ricostruzione viene portata avanti dqIi e-

spropriati, cioè da coloro che in tutti 
questi anni erano stati privati della ca
pacità di elaborare linea politica e del 
controllo stesso sull'andamento dell'orga
nizzazione. 

Tutti i militanti oggi ribadiscono di es
sersi scrollati la ruggine del vecchio, tut
ti si fanno partecipi di questa vittoria del 
nuovo sul vecchio che le compagne in pri
ma persona hanno portato avanti, ma la 
situazione dal punto di vista qualitativo 
noh è cambiata tanto. La situazione è un 
po' come quella della comune di Parigi. 
dove tutti i settori dopo aver buttato giù 
il nemico, rivendicano il loro potere -
anche qui come allora c'è chi dice che l' 
organizzazione non serve più - e c'è chi 
dice che è stato sufficiente buttare giù gli 
espropriatori per non essere più espro
priati. 

Fortunatamente la situazione non è com
pletamente identica e in molti ormai si 
comincia a capire che dopo aver espro
priato gli espriatori bisogna organizzarsi 
per non essere abbandonati a se stessi 
e per non farsi trascinare dagli avveni
menti. 

I! pericolo che molti compagni avvertono 
è che questo stato di immobilismo fini
sca per portarci piano piano all'allontana
mento dalle masse ed a una perdita dei 
contatti con tutti quei settori in cui si è 
fatto politica sino ad oggi. La cosa è 
notevolmente aggravata se si pensa che 
questa condizione è mantenuta in una si
tuazione in cui di certo l'attacco padro
naIe e governativo è più forte, e dove 
il proletariato ha più bisogno di uno stru
mento come Lotta Continua. un'organizza
zione a cui i proletari guardano ancora 
oggi, come . colei che in tutti questi anni 
è stata capace di stare alla testa delle 
lotte e di cogliere e portare avanti, an
che nelle situazioni più difficili, le esi
genze che sono emerse dai settori più sva
riati del proletariato. La domanda a cui 
tutti dobbiamo rispondere oggi, è se Lot
ta Continua può essere uno strumento u
tile alle masse, uno strumento di cui gli 
sfruttati possono servirsi o no. 

lo penso di non avere dubbi sulla sua 
utilità. La risposta d'altronde ce la 
possono dare le migliaia e migliaia di di
soccupati che si organizzano da Napoli fi 
no a Milano, le centinaia di fabbriche che 
in questi giorni hanno dimostrato di non 
accettare minimamente i cedimenti sin
dacali, le migliaia di giovani che da pa-
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recchie settimane scendono in piazza per 
organizzarsi e per portare avanti i loro 
obiettivi, gli occupanti di case e tutti quei 
settori che oggi lottano contro la politica 
padronale e governativa che li vorrebbe 
emarginati. 

Una domanda falsa che moltissimi com
pagni si pongono e a cui vorrei rispon
dere, è quella che dice : «Come si fa 
ad andare avanti senza una linea poli
tica? ». La cosa viene posta come se la 
linea politica fosse un qualcosa di astrat
to dal nostro lavoro quotidiano e come se 
la nuova linea che dovrebbe emergere 
fuori dal dibattito fosse un qualcosa di 
stravolgente, una linea venuta chissà da 
quale galassia e che nulla ha a che fare 
con le analisi fatte in questi anni. Pur 
essendo d'accordo che le nostre analisi 
ci portino ad un momento di sintesi, in 
modo da non procedere a zig-zag, rispet
to ad alcune cose su cui I bisogna per for
za avere una linea precisa, non sono d' 
accordo con chi questa cosa la vuole u
tilizzare come un paravento dietro cui giu
stificare il fatto che non si faccia più 
un cazzo. 

A questi compagni vorrei chiedere qual' 
è la linea degli operai che in fabbrica 
lottano contro i cedimenti sindacali e con
tro la ristrutturazione, qual' è la linea 
dei disoccupati che si organizzano per 
avere un posto di lavoro, quale deve es
sere la linea delle madri di famiglia che 
con lO mila lire comprano sempre meno 
alimenti per i propri figli. 

La linea è certamente quella del rifiu
to dei sacrifici che la borghesia vorreb
be imporci, il rifiuto del proletariato del
le responsabilità del sistema, la rivendica
zione invece, come classe antagonista a 
quella dominante, dei propri diritti e del
le proprie esigenze. 

Parlando così, di fatto, sembra quasi 
che la nostra organizzazione non fa più 
nulla perché tutta immersa nella elabo
razione della linea politica e tutta presa 
ad esercitarsi sulle tematiche aperte dal 
congresso, ma questa impressione forse 
purtroppo è falsa, di fatto nelle sezioni 
si è smesso di discutere e poche sono le 
federazioni in cui si sono aperti dei dibat
titi sui varsi problemi, le uniche discus
sioni forse esistenti sono quelle che si 
fanno a tu per tu. Questo fatto è dovuto 
principalmente ad una posizione errata 
sorta durante il congresso infatti in mol
ti si affermava che dal momento in cui 
la discussione e le contraddizioni erano 
aperte, era sbagliato eleggere organismi di
rigenti poiché questi avrebbero chiuso le 
contraddizioni e soffocato le discussioni, 
ed il nuovo che emergeva. Il risultato mi 
pare comunque sia lo stesso di quello pre
supposto; orglj.nismi dirigenti non ne esi
stono, tranne quelli nazionali, ma, nello 
stesso tempo, non esiste neppure la discus-

sione e le cOI;ltraddizioni non si sa dove 
sono andate a finire: con questo non vo
glio dire che bisogna eleggere subito gli 
organismi dirigenti, perché questi sono la 
chiave di volta, ma penso che comunque 
delle strutture minime organizzative bi
sogna darsele, sia a livello di sezione che 
di federazione, non importa se sarà una 
commISSIone operaia a dirigere o una 
commissione di -militanti, l'importante è 
che siano in un certo qual modo rappre
sentative rispetto alla situazione attuale 
e che più che altro abbiano la funzione di 
agire da stimolo rispetto all' avvio della 
discussione e alla ripresa del lavoro tra 
le masse. 

Riguardo agli interventi degli altri com
pagni sono d'accordo sul fatto che si 
debba arrivare nel giro di 4 o 5 mesi 
ad una seconda sessione del congresso 
perché se no non si capisce a cosa vo
gliono parare tutte le discussioni che si 
sono aperte e che si vogliono approfon
dire. Bisogna quindi, spingere i tempi, 
aprire a livello di federazioni, e a livello 
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nazionale delle discussioni di linea poli
tica, su delle tematiche specifiche, affin
ché si arrivi ad una sintetizzazione delle 
anAlisi ed alla elaborazione della linea 
politica. 

Rispetto alle cose dette da Viale sugli 
organismi di massa, sull'analisi che fa 
rispetto agli operai che non danno più 
la loro fiducia al sindacato e al PCI e da 
cui quindi l'esigenza di organizzarsi in 
delle strutture al dì fuori del sindacato, 
senza entrare nel merito, dico che sono 
in parte d'accordo anche se penso che 
su questo problema sia utile ritornare in 
un altro momento, perché è una cosa che 
va approfondita e che va analizzata subi
to senza aspettare che le masse si organiz
zino da sole, anche perché oggi è una in
dicazione che comincia ad uscire in tutte 
le fabbriche. 

Non concordo affatto invece, sull'ultima 
parte del suo discorso, dove parla delle 
varie unificazioni che si creeranno a par
tire dalle contestazioni oggi in atto nelle 
varie organizzazioni, non mi pare che ci 
siano abbastanza elementi da poter ela
borare certe teorie e mi pare che comun
que le distinzioni tuttora profonde tra 
noi e AO, pongano questa analisi come 
una analisi futurista, una vera e propria 
profezia. 

:Comitato Nazionale di Lotta Continua - RomB, 4 - 5 dicembre ·1976 

Nel movimento c'è la coscienza 
dei rapporti di forza reali 

Intervento"del compagno Marco, ferroviere di Milano 
Vorrei fare alcune · considerazioni sul di

battito che si è svolto flno ad ora in que
sto CN, che mi è · parso disarticolato, con
vulso, con una miriade di problemi politi
ci che in ogni intervento venivano solle
vati e che di fatto impedivano una rifles
sione più attenta e particoÌare su alcuni 
di questi. Se in parte questo non è che 
il riflesso e la fotografia del tipo di di
scussione che sta avvenendo nelle nostre 
sedi e proprio per questo è positivo, 
dall'altro verso, a mio giudizio c'è il ri
schio di una parzialità e di una incom
pletezza che dobbiamo sforzarci di supera
re. Non basta riportare la discussione che 
avviene nelle sedi e limitarci a fotogra
farla, occorre andare più avanti. 

Il disorientamento che c'è in molti com
pagni dopo il congresso, non sta nel fat
to che non hanno capito ciò che è avve
nuto a Rimini, ma nell'esigenza a partire 
da questo di reimpostare una discussione 
e una pratica politica che vada al di là 
ormai dello scontro tra «vecchio» e «nuo
vo», e nell'affermazione già all'interno e 
nel vivo di questo scontro di elementi 
nuovi che non pOSSOt:lO che nascere da una 
discussione seria ed approfondita sui te
mi che lo sviluppo dei movimenti di mas
sa hanno imposto, dall'aria nuova che han
no fatto circolare, pena il soffocamento 
e l'isterilimento. Una discussione quindi, 
che si leghi in modo particolare ai biso
gni, all'autonomia, al rapporto che que
sti movimenti esprimono, per vedere che 
tipo di partito ci serve e con quale lineq, 
questo è il polo positivo di discussione che 
io intendo e di cui il CN deve essere di
retta espressione. 

Vorrei ora accennare ad alcune questio
ni legate alle lotte contrattuali nel PI 
e in particolare tra i ferrovieri, sia per 
aprire una discussione sul modo di far 
ripartire le lotte in questi settori e su 
quali contenuti,sia per individuare alcuni 
punti di incontro con il resto della clas
se operaia che la crisi dei revisionisti ha 
riaperto. Nonostante un percorso diverso, 
una natura diversa e con grosse specifi
cità che non possono essere sottovaluta
te, si può registrare come sia comune 
la crisi dei revisionisti, della capacità di 
controllo sulla classe operaia, anche sui 
modi, sui tempi e sulle forme di lotta, tan
to per i settori pubblici che per i settori 
privati, come una analisi dell'andamento 
dello sciopero del 30 sembra confermare. 

Da questo punto di vista si vede come i 
problema dell'iniziativa nella prossima fa 
se debba e possa investire un terreno com 
plessivo che riduca le distanze tra que 
sti due settori e sconfigga la scelta revi 
sionista di una corporativizzazione e d 
conseguenza di una ripresa del sindacaU 
smo autonomo particolarmente grave ne 
nel settore pubblico. 

Occorre vedere però come la crisi de 
revisionismo intesa anche come fine del 
la dialettica tra movimento e istituzioni 
sia andata in crisi anche una concezioIl4 
della lotta di massa che delegava ad w 
certo punto del suo percorso al sindacau 
la sua stessa generalizzazione e parzialE 
conclusione, cosa che i margini attuali 
della politica sindacale non riescono più 
a garantire. E come questo processo abbia 
ingenerato una coscienza diffusa nel m()
vimento dei rapporti di forza reali, di cui 
il problema dell'iniziativa e dello sviluppo 
delle lotte non può non ttmere conto. S()
no cioè convinto che nella scarsa parteci-

. pazione alle manifestazioni sindacali e nel
la mancanza in parallelo di una adesione 
di maggioranza alle nostre iniziative al
ternative ci sia la coscienza reale dei rap
porti di forza, una messa in discussione 
dei contenuti, dei modi e delle forme stes
se di lotta e una prorompente domanda 
di che tipo di lotta paga, di che tipo di 
lotta vince, su quali contenuti. 

Credo che la potenzialità e la volontà di 
lotta nel movimento, sia enorme, che in 
particolare ci sia la tendenza per quanto 
riguarda i ferrovieri a trasferire questa 
forza ' enorme, espressa in numerosi sci()
peri generali per il contratto, di fronte al
l'imminente bidone sindacale, negli im
impianti e a impostare una lotta magari su 
obi~ttivi parziali e specifici, ma senz'altro 
più praticabili e sui quali comunque il 
controllo dal basso è più facile, così c()
me più facile risulta l'individuazione delle 
controparti. Questa a mio giudizio è la 
strada da percorrere: l'unica che garan
tisca al movimento la riappropriazione dei 
suoi obiettivi, dei modi, . dei tempi e delle 
forme di lotta, della sua forza e della 
sua stessa capacità di praticare da su
bito alcuni obiettivi, unita all'esigenza ge
neralizzata e diffusa di investire -in que
sta pratica di riappropriazione tutti i ter
reni dello scontro sociale. Di questo dob
biamo parlare, discutiamone. 

RIMINI, 31 ottobre - 4 novembre 1976 

IL 2- CONGRESSO 
DI LOTTA CONTINUA 

Edizione « Coop. Giornalisti Lotta Continua» 

DAL 20 DICEMBRE NELLE LIBRERIE 
Alla fine del congresso di Rimini ci siamo trovati con materiale re

gistrato corrispondente a circa 4.000 cartelle dattiloscritte. Non è tutto, 
perché mancano le registrazioni delle riunioni operaie negli alberghi, 
delle riunioni delle compagne una sola è registrata. infine manca un 
intero nastro che è andato perso e mancano o ci sono solo in piccola 
parte le registrazioni delle riunioni che si sono fatte la notte. 

Materiale incompleto dunque, ma comunque enorme, utilizzarlo tutto 
avrebbe voluto dire non solo fare un volume di circa 2.000 pagine, ma 
soprattutto farlo uscire fra qualche mese, quando ormai la sua utilità 
sarebbe diminuita di molto. 

Non fare un libro da mettere negli scaffali. ma un libro leggibile, 
utilizzabile da tutti i compagni, utile a capire e a far capire meglio cosa 
è stato il nostro congresso, soprattutto, ma non solo, a chi non c'è stato. 
Questo è stato il primo obiettivo che ci siamo proposti decidendo di 
pubblicare questo libro. TI secondo è stato quello di farlo uscire al più 
presto perché l'interesse è grande, e la necessità di una informazione 
la più ampia possibile per proseguire e approfondire la discussione, 
dentro e fuori della nostra organizzazione, urgente . 

Per realizzare questo obiettivo, e tenendo conto dei tempi di tra
scrizione dei nastri registrati, correzione, composizione. stampa, ecc., 
abbiamo deciso di fare un libro che non superasse le 400 pagine. Per 
passare dalle 2.000 pagine alle 400 abbiamo dovuto fare scelt'!, tagli, 
sintesi. In primo luogo abbiamo deciso di eliminare i verbali di tutte le 
riunioni su argomenti particolari che si sono svolte durante il congres
so. Abbiamo poi ridotto al minimo i verbali delle riunioni di" commis
sione del 31 ottobre pomeriggio e del l° novembre mattina, scegliendo 
alcuni interventi da ciascuna commissione. 

Questa scelta, per quanto guidata da alcuni criteri (per esempio eli
minare gli interventi di compagni che poi hanno parlato in assemblea) 
è stata arbitraria, tanto più che, sempre per ragioni di tempo, abbia
mo dovuto prendere le decisioni senza poter disporre di tutto il mate
riale trascritto, quindi sulla base della memoria del gruppo di compagni 
che ha curato il libro. 

Abbiamo cercato infine di dare il più ampio spazio alle riunioni 
operaie e al dibattito in assemblea generale, eliminando solo un numero 
minimo di interventi. 

Le condizioni e i tempi con cui abbiamo scelto, ordinato e pubbli
cato gli atti di questo nostro congresso sono incomparabili con quelle 
in cui si fa < normalmente:. un libro. C'è voluto il lavoro volontario e 
straordinario di un gruppo di compagni che si assumono interamente la 
responsabilità dei tagli e degli arbitri che sono· stati fatti. 

C'è stato soprattutto l'impegno della compagna Mirella, che, pur 
non appartenendo alla nostra organizzazione, ha condiviso con noi lo 
impegno a fare uscire al più presto gli atti del congresso e si è 
impegnata in un lavoro massacrante. A questo suo lavoro si deve in 
primo luogo la possibilità di pubblicare questo libro. Questo è quellO che 
ci ha scritto: «Finalmente sono giunta al termine di questa fatica mas
sacrante che, però, devo dire, dovendoci meditAre su parecchio, mi ha 
fatto riconsiderare tutto il congresso e rivederlo con altri occhi; quasi quasi 
adesso che ho finito me ne dispiace perché cominciavo a sentirmici pr()
prio dentro. Quando sarà pror.,.I o il volume ci terrei tanto ad averne uno, 
anche perché alcune parti non le conosco affatto:.. 

Carla Melazzini. Peppino QrtolevG. Franco Travaglini 
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LETTERE 

L' "Otello" alla Scala: 
tr~ Hollywood e San Siro 

L'operazione culturale 
condotta l'altro giorno dal
la Scala e dalla TV vale 
la pena di alcune rifles
sioni. Q..lella che fu il tem
pio deHa cultura d'élite, la 
perla della borghesia mi
lanese, in quanto « avan
Juardia economica» nazio
nale, ha compiuto (con l' 
entusla:>tica compartecipa
zic.ne dE.! revisionismo) uno 
sforzo da non sottovaluta
re per conquistare una di
n>zior'e di «avanguardia di 
massa ~ anche in campo 
idpologic o. li mezzo per la 
trasformazione dei propri 
vaIoli di classe in valori 
di massa, cioè subiti eia 
fatti desiderare dalle mas
se, è stata la televisione. 
L'alleanza tra Grassi e il 
TG 1. Ma anziché rendere 
la «cultura» popolare, l' 
allenza tra ex tradizione d' 
élite e comunicazioni di 
massa «rinnovate» si com
pie sotto il segno della 
perdita assoluta dei conte
nuti e dei fini, a favore 
deJJ elogio del «mezzo» e 
deUa «forma »_ Invece che 
pi'ogressiva, questa è un' 
opnazione neo-autoritaria 
':';le deve essere denuncia
ta in quanto tale, apre 
s..:ìndere dal fatto che tale 
autoritarismo ha dovuto ti
rar fuori tutta la bestialità 
tr:Jdizionale della violenza 
organizzata di stato per 
reprimere i giovani dei «cir
coli », che manifestavano 
cÒJntro la sporporzione tra 
lusso e crisi genErale. For
se questa violenza imme
diata e manifesta contribui
sce a nascondere e rende
re più subdola la violenza 
latente di questa opera
zione dell'industria cultu
rale. 

La scherzosa terminolo
gia - « la Scala minuto 
per minuto» - usata dai 
giornalisti del TG 1 la di
ceva lunga sull'involotaria 
autocoscienza borghese. In 
effetti vi era analogia con 
la «diretta» sportiva a 
causa sia dell'imperativo 
strutturale e del medesi
mo «mezzo », che dei va
lori t.rionfanti della falsa 
competizione (in realtà nul
la più è mprovvisato dalla 
TV diretta o non diretta), 
segnati e standarizzati dal 
valore astratto della mero 
ce e dell'equivalente, a~· 
surti a norma universale di 
giudizio. I cantanti sono 
valutati da cronisti e spet
tatori con il tradizionale 
metro sportivo - a sua 
volta mutuato dalla pro
duzione capitalistica - se
condo cui Del Monaco-Bar
ali era più bravo nell' 
acuto strillato, mentre Do
mingo-Coppi è più nervoso 
nel suo «eclettismo spe
cializzato ». Si parla (pen
sosamente e letteralmente) 
di fine del «canto atleti
co» e inizio di «canto po

'polivanetne e mobile », 0-

mologando calciatori e me
lalmeccanici. Il teatro alla 
Scala è ridotto a cifre co
Ille lo stadio Olimpico, e l' 
opera di Verdi è statistica
Illente comparata alle pas
sate edizioni come la par
tita Italia-Inghilterra. Infi
ne, con precisa sensibilità 
soorica , lo stadio-Iager ci
leno è riprodotto non solo 
tecnicamente a Milano tan
to per creare un'atmosfera 
adatta in attesa dell'incon
tro di coppa Davis. 

Sport, cultura, lavoro, 
tempo libero sono diventa
ti inconcepibili allo «spiri
to borghese» senza la pre
senza di poliziotti. 

Sull'altro fronte, spetta
tori del loggione e della 
Platea sono wùti interclas
listicamente e stracittadi
n~mente (a parte un'impre
\lJsta emiliana che si è 
fllessa a elogiare il Regio, 
~a lo scandalo generale) 
In una esaltazione senza 
Concetto di questo Otello. 
Scenografia e regia si so
no arresi da tempo a uno 
t stile » formalizzato ripre
lo dal music hall, modello 
(leale del rozzo yankee Zaf-
~el1i, efficientisticamente 
aJJ.estito dall'autoritario-
ìtogressista Grassi. «Que
lla è la Scala! », egli ha 
Iltermato a un giornalista 
i~l TG l, quando macchi
!listi e tecnici lavoravano 
1010 nelle prove, con lo 
ltesso accento e orgoglio 
~n cui Agnelli avrebbe 
etto a Gheddafi in visita 
ì Mirafiori « questa è la 
~tra Fiat! ». 

.In particolare macchi
~sti sono stati rappresen
~ti e commentati in diret
~ con il medesimo com
~lacimento e orgoglio con 

cui le aziende mostrano nel
la pubblicità il perfetto fun
zionamento di una catena 
di montaggio completamen
te automatizzata di botti
glie. 

Eppure la contraddizione 
è scoppiata lo stesso, iso
lata e un po' comica, all' 
inizio del terzo e del quar
to atto: il direttore Klei
berg (allenatore puro ed 
esigente dell'orche*stra, del 
tipo Herrera, senz'altro il 
migliore in campo) è stato 
interrotto, nel breve at-
timo di silenzio tra 
la fine degli applau-
si e !'inizio delle prime bat
tute, dalla voce isolata di 
uno spettatore -« il mat
to in sala» - che emet
teva ora un fischietto, ora 
un gridolino di protesta, ti
po «ma che c'entra Verdi?», 
elemento di disordine che 
era sufficiente a rompere 
la concentrazione dei musi
cisti-giocatori e la solida
rietà di classe degli spet
ta tori « raffina ti» che si 
scatenava in una reazione 
spietata. 

E ben si capisce il per
ché. Gli applaUSi infiniti e 
le chiamate a ripetizione 
trano rivolte prima di tut
to a se stessi, così bravi e 
in buona salute nell'impor
re il loro comando, i loro 
tempi, e i loro « mezzi ». 
In effetti Verdi non cen
trava proprio niente: qui 
era in gioco la riaffer
mazione cruda di un privi
legio e basta, con il con
senso pieno di certezze e 
efficienza del PC!. Cosa 
volete che rimanga del me
lodramma verdiano, della 
« tragica » impossibilità di 
conciliare felicità coniuga
le e potere, piacere masco
lino e virtù guerriera - se
condo le buone, vecchie re
gole del tardo-romanticismo 
internazionale - in un'età 
in cui il tradimento per la 
famiglia borghese non co
stituisce più un problema, 
mentre nessuno in sala sa
rebbe disposto a rinuncia
re al potere suicidandosi? 

Ma uno spettatore, non 
casulamente della platea, 
ha avuto l'unico lampo di 
intelligenza tra tutti gli in
tervistati: Jago non è mor
to, anzi, ci sono molti Ja
ghi ancora ben vivi e pe
ricolosi (alludendo forse 
più al PCI che ai giovani 
lì fuori). Ma certamente 
non aveav dubbi su chi 
avesse ·ereditato tutta l' 
onestà di Desdemona e l' 
eroismo di Oteno (meno la 
predetta tendenza suicida e 

la rigida monogamia): se 
stesso e la sua classe. In 
realtà verrebbe la voglia 
di dire che l'wùco Jago 
sopravissuto in sala fosse 
il Grassi, un po' per il 
suo controllo sullo show 
proprio totale, e un po' per 
la sua «malvagità » di pre
sumere illwninisticamente 
di fare cultura borghese -
se non cultura tout court 
- anziché uno spettacolo 
hollywoodiano. 

Nelle stesse ore veniva 
presentao in un cinema ro
mano un film tratto dal 
dramma «Mosè e Aronne» 
di Schonberg, autore senz' 
altro difficile' e di cultura 
borghese, ma con la diffe
renza di essere consape
vole che la crisi di tutta 
una civiltà (che è anche 
la sua) non si può che e
sprimere che con angoscia 
e orrore. Il conflitto in que
st'opera tra ({ idea» e «im
magine», tra «potere Il e 
« popolo», tra « metafisica» 
e « materialismo» un Gras
si non oserebbe mai rap
presentarlo in una prima 
(e neanche in una terza), 
per scongiurare vuoti, fi
schi e sbadigli dei suoi 
padroni. 

Questi conflitti non sono 
rappresentabilÌ proprio per
ché c'è la pretesa di aver
li superati grazie al po
tere della merce, al cui 
servizio egli opera. Ciò che 
è rappresentabile è solo la 
lotta «eterna» tra un be
ne e un male che si sfor
zano di apparire tutto il 
bene e tutto il male pos
sibile. Così i borghesi, sod
disfatti e tranquillizzati per 
un servizio reso loro in 
quantità ben maggiore del 
prezzo del biglietto sborsa

.lo, possono riaffermare a 
se stessi e a tutti gli spet
tatori televisivi (o per que
sti almeno ci provano) che 
il male sta negli «altri» 
(giovani, operai, fischia tori 
isolati, femministe, ecc.), e 
il bene in «loro », nella 
loro pulizia e eleganza. Co
sì la coscienza si placa col 
progressivo numero di chia
maLe nonostani.e le perples
sità del soffocamento di De
sdemona stile Dario Argen
to. Eppure questo Otello 
{( democratizzato» (scalige
fa e televisivo) non è più 
« cultura» e ed è proble
matico che riesca ancora ad 
essere ideologia. E' solo 
un vitello d'oro privo di re
ligione: carne bovina tra
mutata in gold standard. 

Massimo Canevacci 

Roma: i lavoratori 
della "Giuffrè" al 
fianco di Panzieri 

I lavoratori della Casa e
ditrice Giuffré di Roma si 
associano all'appello per 
Fabrizio Panzieri ed espri
mono il loro vibrato sde
gno . 

La magistratura ha re
spinto ben cinque richieste 
tutte ampiamente motiva
te, di concessione della li
bertà provvisoria ed ha 
persino negato il ricovero 
in clinica (per altro con
cesso a ben noti esponen
ti della mafia e della delin
quenza), mettendo in pe
ricolo la stessa sopravvi
venza fisica del Panzieri. 
Questi provvedimenti, ol
tre che violazioni di giu
stizia sostanziale si confi-

gurano nel contesto del 
processo come una vera e 
propria persecuzione. li 
processo Panzieri ripropo
ne gli stessi problemi del 
processo · Valpreda il cui 
« ridicolo », « tragico» iter 
ancora si trascina. TI 12 
dicembre, anniversario del
la strage di Piazza Fonta
na, ci trova vicino a Fa
brizio Panzieri. 

Laura Azzinnari Prezzo, 
Carmen Barbangelo, Cesa
rina Cataldi, Giovanni Cor
sale, Gemma D'Agostino, 
Rossana De Angelis, An
namaria Mammi, Gianna 
Sequi, Anna Cataldi, Vin
cenzo Sorbo, Mauro Rubei, 
Quinto Minetti. 

Richieste 
di materiale 

GAIRO (NU) - Abbiamo 
bisogno di materiale. E' 
stata aperta una nuova se
zione. La voglia di lavora
re è tanta, le difficoltà or
ganizzativo-tecniche sono 
tante. Le sedi, i compagni, 
sono invitati a spedirei ogni 
tipo di materiale (bolletti
ni, manifesti, libri, docu
menti, ecc.). Spedire a: Al
fredo Piras. via Piano Re
golatore, corsia F - Gairo 
(NU). 

I compagni di Pernocari 
(CZ) hanno aperto un cir

colo culturale e invitano tut
ti i compagni, i circoli, le 
riviste autogestite a colla
borare invitando nei modi 
che riterranno opportuni 
(al più presto) materiale 
vario da utilizzare per l' 

attivazione immediata e 
completa del circolo. Ci ser
vono in particolare libri di
schi e buoni consigli. In
viare a: Circolo culturale, 
88010 Pernocari (CZ). 

VIAREGGIO - 12 Dic. 
TI CPS di Viareggio indi

ce una manifestazione per 
il 12 dicembre alle ore 16 
davanti alla Camera del 
Lavoro, con la proiezione 
di diapositive alla sede del 
PSI alla fine della mani
fesctazione. Aderisce LC. 
ROMA 

Sabato, ore 15, al CIVIS 
Attivo generale. OdG: Pro
seguimento del dibattito 
cqngressuale; processo Pan
zieri; fatti di Milano_ 

Bassa marea 
nelle campagne 

cinesi? 
Sono state numerose nelle ultime 

settimane - come già abbiamo 
fatto notare - le indicazioni pro
venienti dalla Cina che lì è in at
to una sensibile modificazione de
gli orientamenti nel campo della 
politica economica e che si sta af
fermando un'interpretazione delle 
«quattro modernizzazioni» (indu
stria, agricoltura, scienza e tecno
logia, difesa) sempre più divergen
te rispetto alla linea di Mao della 
«politica al posto di comando» e 
della lotta di classe come asse 
principale e prioritario per ogni 
balzo in avanti dell'intera società. 
Sono in sostanza riemerse nelle ul
time settimane, dopo la drastica 
epurazione di Chang Chun-chao, 

Yao Wen-yuan, Chang Ching e 
Wang Hung-wen, le posizioni che 
all'inizio dell'anno erano state at
tribuite alla destra di Teng Hsiao
ping e che sono ampia,mente do
cumentate nel suo programma eco
nomico-sociale (da noi a suo tem
po pubblicato), Le voci sempre più 
Insistenti di una quasi-riabilita
zione di Teng - indirettamente 
confermate dal fatto che non si 
è finora provveduto alla nomina 

. j el capo del governo, carica sem
pre detenuta da Hua Kuo-feng -
~ uonano come ulteriore testimo
nianza che, al di là della persona 
dell' ex vice-primo ministro, è la 
sua linea che sta di nuovo pren
dendo piede. 

Più esplicito di tutti, è 
intervenuto recentemente 
un, articolo del «Quotidia
no del popolo » di Pechino 
che presenta la nuova «po
litica del partito nelle cam
pagne »: si tratta ancara 
una volta di un'aspra po
lemica nei confronti dei 4 
dirigenti epurati, i cui «cri
mini» nelle campagne a
vrebbero in particolare col
pito le attività sussidiarie 
e famigliari (che si svolgo
no n.ella comune agricola 
a fianco di quelle produt
tive fondamentali e che si 
presentano spesso come le 
più redditizie in quanto 
trovano sbocco sui mercati 
cooperativi e contadini). E' 
una polemica che rientra 
nel quadro delle accuse 
lanciate alla sir,istra di 
aver cercato di farzare i 
rapporti di produzione spin
gendo verso una più ac
centuata socializzazione del 
lavoro e facendo una guer
ra a fondo contro le ten
denze capitalistiche nell' a
gricoltura, nel commercio 
e nell'industria (attività in
dividuali, mercati liberi, 
disuguaglianze salariali, in
centivi materiali ecc.). 
ecc.)_ 

Ma ciò che è stupefacen
te in questo articolo dél 
«Quotidiano del popolo », 
scritto da dirigenti del com
mercio cooperativo, è che 
esso sostiene la necessità 
di un incaraggiamento e
splicito delle occupazioni 
familiari e sussidiarie nel
le comuni agricole e di 
un potenziamento dei mer
cati contadini, ossia propo
ne un arretramen;to netto 
rispetto ai livelli di collet
tivizzazione finora raggiun
ti nella comune, e che era
no stati sanciti nella stessa 
nuova Costituzione cinese 
approvata all'inizio del 
1975: «A condizione che 
siano assicurate lo svilup
po e l'assoluta prevalenza 
dell' economia collettiva del
la Comun.e popolare, i 
membri di questa possono 
coltivare piccoli appezza-

PERUGiA 

Domenica, alle ore 9 
presso la sala della «Vac
cara » si terrà l'assemblea 
costitutiva di medicina de
mocratica. Sono invitate le 
forze politiche e sindacali, 
gli organismi di base ecc. 

menti pe1' uso privato e im
pegnarsi entro limiti ristret
ti in occupazioni sussidia
rie domestiche ». 

Questa proposta del 
«Quotidiano del popolo» 
come «politico del parti
to nelle campagne» è una 
linea che non va soltanto 
contro gli orientamenti fon
damentali della Costituzio
n.e ma, più paradossalmen
te ancora, contro le stes
se affermazioni che Hua 
Kuo-feng in pel sona aveva 
fatto nel suo rapporto alla 
Conferenza dell' agricoltura 
nel settembre-ottobre 1975: 
«Bisogna dare un' adeguata 
soluzione ai diversi pro
blemi riguardanti il con
solidamento e lo sviluppo 
dell' economia collettiva. Ad 
esempio recuperare la for
za lavoro che si è allonta
nata per svolgere attività 
in.dividuali; organizzare gli 
artigiani sparsi che lavora
no individualmènte; recu
perare al collettivo quegli 
appezzamenti individuali e 
terreni incolti dei quali si 
sono impossessati i mem
bri della C91711/.. superan
do i limiti fissati dal par
tito ». 

Una grossa svolta sem
bra si stia così preparan
do nelle campagne cinesi, 

una svolta che va n.el sen
so contrario di quell'alta 
marea di cui parlava Mao 
ogni volta che lanciava la . 
mobilitazione dei contadi
ni poveri per trasfarmare 
le condizioni di lavaro e di 
vita nelle campagne; ma 
che va anche contro la li
nea della meccanizzazione, 
della gran.de agricoltura 
collettiva sul modello di 
Tachai che arientava da ol
tre dieci anni la società 
cinese. Una nuova confe
renza nazionaLe agricola è 
infatti jn preparazione, 
una conferenza straordina
ria visto che Hua "Kuo
feng stesso ne aveva an
nunciata una per il 1980, 
quando si sarebbe dovuto 
discutere iL ,'sesto piano 
quinquennale . . Sarà certa
mente un momento impar
tante del nuovo carso ci
nese in. cui si confronteran
no le diverse posizioni che 
coesistono nel gruppo diri
gente attuale, e in cui non 
potrà mancare la voce di 
quelle centinaia di milio
ni di contadini che sotto 
la guida d: Mao hanno.-

. partato avanti la rivoluzio
ne nelle campagne, dalla 
rifarma agraria alle coo
perative, dalle cooperative 
alle comuni popolari. 

Irlanda - Sospesa 
l'esecuzione dei 
coniugi Murray 

DUBLINO, 11 - La mo
bilitazione internazionale 
(purtroppo scarsamente pro
mossa in Italia) e soprat
tutto in Irlanda ha costret
to la corte suprema irlan
dese a sospendere l'assas
sinio di stato dei compa
gni Marie e Noel Murray, 
i coniugi anarchici condan
nati a morte con l'accusa 
- assolntamente non pro
vata - ' di av~r ucciso un 
poliziotto nel corso della 
rapina a una banca. De
cine di manifestazioni, an
che nell'Irlanda del Nord, 
scioperi, dichiarazioni di 
personalità democratiche ed 
antifasciste e altre inizia
tive hanno così almeno mo
mentaneamente neutralizza
to l'offensiva repressiva 

lanciata dal governo neo
coloniale di Dublino su sug
gerimento dei suoi padroni 
britannici e che doveva a
vere nell'esecuzione dei due 
compagni - la prima in 
decenni - il suo esempla
re bauco di prova. 

La giustizia di regime, 
comunque, non demorde e, 
sconfitta oggi, punta fin d' 
ora a riguadagnare le po
sizioni perdute: Maria Mur
ray' verrà, sì, riprocessata, 
ma sempre sotto l'imputa
zione di omicidio di primo 
grado; per Noel, invece, la . 
condanna è stata mutata 
in ergastolo. Entrando que
ste soluzioni rappresentano 
crimini di stato e esigono 
la continuazione della ri
sposta popolare. 

LonA CONTINUA - 5 

Deflazione 
• e repreSSIone 

in Polonia 
Ricapitoliamo le linee della crisi 

polacca dalla rivolta di giugno ad 
oggi. Si trattò, in quell'occasione, 
di un rifiuto spontaneo degli ope
rai nei confronti di una politica 
deflazionistica che, come qui da 
noi, voleva scaricare sulle spalle 
dei proletari il peso delle scelte 
« erronee» delle classi dirigenti. 
In altre parole, si voleva che le 
masse polacche pagassero gli e
normi debiti con l'estero e che 
rinuciassero a quei progressi nel 
tenore di vita che avevano con
quistato nel 1970 con le lotte del 
Baltico. Questa prova di forza de
gli operai mise in un primo mo
mento i dirigenti polacchi in un 
vicolo cieco, e riaccese le con
traddizioni del regime, con gli in
tellettuali, con la chiesa ~ con i 
settori più nazionalisti ed ostili al
l'URSS. Oggi, i burocrati si sono 
ripresi dallo smarrimento iniziale 
e partono al contrattacco. 

La scorsa settimana, di fronte al 
Comitato centrale, sono stati riba
diti gli obiettivi del piano quin
quennale 1976-1980, cnsì come era
no stati annunciati nel dicembre 
dell' anno scorso al congresso del 
partito. I salari reali dovrebbero 
aumentare del 3.5 per cento all'an
no, contro un aumentd dell '8 per 
cento annuo realizzato nel quin
quennio precedente, Se si tiene 
conto del mercato nero e del ra
zionamento, questo aumento del 
3,5 per cento significa ~ realtà 
un ristagno delle già mediocri con
dizioni di vita dei proletari polac
chi per i prossimi cinque anni. 

Il governo ha, così deciso di pa
gare i propri debiti, di uscire dal· 
la crisi, attaccando i livelli di con
sumo delle masse, aumentando le 
esportazioni e rilanciando l'accu
mulazione attraverso un aumento 
dello sfruttamento e una maggiore 
dipendenza dall'Unione covìe.t!('<!. 
Anche in questo vi è un'impressio
nate analogia con la situazione ita
liana: Gierek è andato a Mosca 
(come Andreotti a Washington) e 
ha ottenuto 1 miliardo di rubli 
in prestito per comprare dal
l'URSS beni alimentari e macchi
nari; ma all'URSS (come agli 
USA) non sono bastati evidente
mente i vantaggi economici del
l'operazione (interessi e mercati): 
pochi giorni dopo hanno ottenuto 
che il governo polacco ribadisse 
la scelta deflazionistica contesta
ta dagli operai, e che fossero no
minati alcuni responsabili nel go
verno e nel partito come garanti 

dell' applicazione degli ordini so
vietici. 

Queste sono le intenzioni attua
li dei burocrati polacchi. Come 
le realizzeranno è un'altra que
stione. Per ora non sono riusciti 
a sbloccare i prezzi dei generi di 
largo consumo per evitare di tro
varsi di fronte a una nuova sol
levazione operaia, D'altra parte, 
il partito non riesce nemmeno ad 
arrivare ad un compromesso con 
la potente chiesa polacca, la qua
le anzi approfitta delle Oifficoltà 
del regime per accrescere la pro
pria influenza. Infine, l'ulteriore 
accodamento all'URSS e l'intensi
ficarsi della repressione, hanno 
tolto a Gierek la falsa maschera 
di «liberale» con la quale amava 
presentarsi, e ciò ha compromes
so il suo tentativo d'ingraziarsi 
gli intellettuali ed altri settori dei 
ceti medi. -

Così, al partito non resta che 
aumentare la repressione, e il ber
saglio preferito è t1 Comitato di 
difesa degli operai, " organizzazio
ne illegale che sta sviluppando 
un notevole lavoro di controin
formazione e di appoggio ai lavo
ratori colpiti dalla repressione, li
cenziati, incarcerati e torturati. 
Senza tregua i membri di questo 
cçmitato vengono perseguitati e 
il governo ha aperto una campa
gna di calunnie nei loro confron
ti. Tuttavia, ed è questo il fatto 
più notevole dell'intera situazione, 
il comitato sta dimostrando una 
continuità d'iniziativa che è una 
cosa nuova per i paesi dell'est: 
appelli, sottoscri~ni, pubblicazio
ne di materiale clandestino, uti
lizzo degli spazi legali e deì di
ritti formalmente garantiti dalla 
Costituzione, L'obiettivo è - come 
ha dichiarato uno dei promotori 
del comitato, lo si+>rico Adam 
MichnLlc venute di recente a Ho
ma - la creazione di un movi
mento di resistenza socialista in 
Polonia. 

Come si vede, la posta in gioco 
è molto grossa e ci riguarda da 
vicino. Tocca ai rivoluzionari ita
liani portare il proprio contribu
to alla realizzazione di tale obiet
tivo, in modo da scalzare le stru
mentalizzazioni della reazione su
gli avvenimenti dell'est ed anche 
certe illusioni « eurocomuniste » 
che hanno preso piede nella sini
stra polacca, anche a causa della 
nostra carenza d'analisi sui temi 
della democraZia e delle libertà 
nelle società di transizione. 

Stacco/ma: manifestazione contro 
il Nobel al consigliere di Pinochet 
STOCCOLMA, 11 - Una 

vigorosa manifestazione di 
internazionalismo e di so
lidarietà con il popolo ci
leno è stata organizzata 
ieri nella capitale svedese 
dal comitato di . appoggio 
alla resistenza in Cile e 
dalla sinistra rivoluziona
ria. La consegna del pre
mio Nobel per l'economia 
all'americano Milton Fried
man, consigliere economi· 

co di Pinochet (oltre che 
teorico della politica _della 
stangata) è stata dura
mente contestata. Dentro 
la sala della cerimonia un 
compagno, che si era in
trodotto, in frac, tra gli in
vitati alto-borghesi, non 
appena è stato letto il no
me di Friedrnan si è al· 
zato in piedi gridando « Vi
va il popolo cileno ». Nel 
«tempio della cultura ~ i 

gorilla del servizio d'ordi
ne gli sono saltati addos
so. All'esterno, intanto, ol
tre mille compagni preme
vano all'ingresso, lancian
do slogan antifascisti. Ri
cordiamo (il problema co
me si sa è per noi attua· 
le) la forte campagna di 
boicottaggio, alcuni mesi 
fa sempre a Stoccolma, 
contro la partita Svezia
Cile di tennis. 

Fabrizio Panzieri è innocente! 
Mobilitazione per il processo Panzieri fissato per il 15 dicembre a Roma 

Martedì 14 dicembre ore 16.30 
corteo da piazza Esedra a piazza Cavo,:!r 

Indetto dal Comitato Panzieri a cui aderiscono LC, AO, PdUP, MLS 
con comizio in cui parleranno: 

- Landolfi e Foa per il Comitato Panzieri; 
- Mattina segretario generale dell'FLM; 

- Castellina per il gruppo parlamentare di DP. 

Mercoledì 15 dicembre in mattinata 
sciopero delle scuole della Zona Nord 

Concentramenti a piazza Cavour e a Ponte Milvio degli studenti del
la Zona Nord e delle rappresentanze delle altre scuole con cortei 

fino a piazza Mazzini. 



6 - LOTTA CONTINUA 

MILANO - I lavoratori delle ferrovie 
Nord in corteo alla Regione 

Blocchi stradali di 
1000 ferrovieri contro 

le provocazioni 
dell' azienda 

La Regione, azionista di maggioranza 
delle ferrovie-nord, 
non vuole pagare 

né il salario di novembre 
né la tredicesima 

MILANO, 14 - Le linee 
delle ferrovie nord (da Mi
lano a Varese, Como, No
vara , Seveso-Asso) che quo
tidianamente sono usate da 
120.000 lavoratori pendola
ri, sono oggi completamente 
bloccate. Costringendo l' 
azienda a mettere a di
sposizione i pullman, le 
assemblee dei lavoratori ' 
che si sono riunite varie 
volte la settimana scorsa, 
hanno trasformato lo scio
pero in una vera giorna
ta di lotta. In 1.000 si so
no trovati questa mattina 
davanti alla stazione di 
piazza Cadorna e in cor
teo si sono recati alla Re
gione, bloccando le strade 
per tutta la mattina. Sem
bra incredibile, ma l'azien
da, di cui la Regione ha 
la maggioranza delle a;>.io
ni. ha annunciato che non 
pagherà né il salario di 
novembre né la tredicesima 
menisilità; a questo va ago 
giunto che l'azienda non ha 
mai corrisposto l'aumento, 
di miserabili 15.000 lire, 
strappato con il contratto 
degli autoferrotranvieri, che 
doveva partire dal gennaio 
1976. «E' qualcosa di più 
di una provocazione» dico
no alcuni lavoratori delle 
«nord ». 

Il ricatto della regione è 
innanzitutto sul salario: i 
lavoratori delle «Nord» han
no un salario lievemente 
superiore a quello delle 
FF.SS. (hanno il contratto 
degli autoferrotranvieri), ci 
si propone di unificarli vero 
so il basso, bloccando quelli 
delle Nord. 

Le condizioni di lavoro 
sono disastrosE', soprattutto 

per il cumulo delle mansio
ni dei lavoratori, e per i! 
mancato rinnovamento de
gli impianti; ma secondo la 
regione bisogna aumentare 
la produttività, ClOe non 
si deve parlare di assun
zioni. 

L'altro obiettivo è il prez
zo dei biglietti. Questo è 
già doppio rispetto alle 
FF.SS., mentre sono rela
tivamente bassi gli abbona
menti settimanali, usati dal
la stra grande maggioranza 
degli utenti, che sono qua
si totalmente proletari: be
ne, proprio questi abbona· 
menti si vogliono aumenta
re, si parla addirittura di 
raddoppiare o triplicare il 
prezzo. 

Molti lavoratori delle 
Nord si sono già mossi per 
allearsi ai comitati pendo
lari delle varie linee. 

Se la manovra contro i' 
lavoratori è l'aspetto prin
cipale della vicenda attua
le delle «Nord », non va 
trascurato che attorno alle 
ferrovie Nord,' si aggirano 
interessi .di miliardi, l'a
zienda fu infatti venduta 
dalla Montedison alla Re
gione (i! 51 per cento del 
pacchetto azionario). 

Azioni che valevano 500 
lire salirono immediata
mente a 8,000 lire per. poi 
ricadere al valore iniziale. 
Oggi gli azionisti privati di 
minoranza assistiti da De 
Carolis premono perché la 
Regione acquisti anche le 
loro azioni; o comunque 
perché si crei una situa
zione che renda necessa
rio un « salvataggio» da 
cui possano guadagn~rci. 

Il convegno dei ferro-o 
vieri deve rilanciare 
l'iniziativa autonoma 

per 'il salario 
Il 18 e 19 a Roma si 

svolgerà il convegno na~ 
zionale degli organismi di 
base e delle avanguardie 
indetto dal Comitato' Po
litico Ferrovieri di Roma, 
protagonisti del blocco del
la stazione Termini. La 
situazione nelle ferrovie, 
dopo i numerosi scioperi 
di 24 ore di ottobre e no
vembre per un aumento sa
lariale , di 100.000 lire u
guali per tutti, le 36 ore 
torna ad essere calda. Le 
trattative tra sindacati e 
azienda sono infatti· arri
vate al punto. in cui o lo 
SFI fà una precipitosa 
marcia in dietro di fronte 
alla nuova ondata di indi
gnazione e di lotta che sa
le dalla categoria per il 
modo con cui vengono con
dotte le trattative o vice
versa si và alla firma di 
un accordo veramente «in
degno ». Già con gli sta
tali il governo ha infatti 
.messo in mostra le sue ve
re intenzioni proponendo 
un aumento di 5.000 lire 
ogni anno (!) e come «pe
requazione» 40 h. settima
nali, e con i ferrovieri non 
sarà certo da meno nello 
sfruttare le aperte conni
venze - del sindacato nel 
mantenere immutato il qua
dro politico. Dopo la pro
posta di Degli Esposti, se
gretario generale dello SFI 
CGIL, di dare una «una 
tantum» di centomila lire 
come liquidazione del pe
riodo dal quale è scadu
to il contratto (luglio '76), 
che comporta per i ferro
vieri una . perdita di cir
ca 200.000 L. (se si conta 
solo un aumento medio qua
le quello proposto dallo 
stesso sindacato e ritenu
to ridicolmente basso da 
tutti, per iI rinnovo del 
contratto), la strada per 
ulteriori svendite è più che 
mai aperta. Mercoledì pros
simo ci sarà un nuovo in
contro con il governo; l' 
attenzione a questa sca
denza è molto ampia in 
tutti i compartimenti, men-

tre a Roma i ferrovieri 
stanno discutendo di orga
nizzare una partecipazione 
di massa alle trattative. 

il convegno nazionale ca· 
de dunque in un momento 
molto importante della lot
ta politica nelle ferrovie 
e può costiturie una base 
di discussione e aggrega
zione politica di una par
te consistente della cate
goria; l'impegno a promuo
vere una larga partecipa
zione a questa scadenza 
anche dalle piccole città 
e dal sud, deve dunque 
rafforzarsi nel nostro la
voro. 

Cellula FS di Roma 

GELA 
Lunedì 13 ore 17, a Gela 

Attivo della Federazione di 
Caltanissetta sul Comitato 
Nazionale. Partecipa il 
compagno Aldo Cottonaro. 
ROMA: assemblea nazio-

nale delle compagne 
L'assemblea si terrà a 

Roma sabato e domenica 
17-18 dicembre. Le compa
gne devono comunicare al 
giornale i! numero di par· 
tecipanti e il numero dei 
posti letto occorrenti. 
NAPOLI: disoccupati 

Martedì 14 ore 17 a via 
Stella 125 cellula dei di
soccupati organizzati. dei 
corsisti paramedici, dei di
plomati e laureati. 

Ordine del giorno ; Collo· 
camento, preavviamento: 
rapporto movimento-partito ; 
preparazione attivo auto
gestito. 
NAPOLI: giovani 

Martedì 14 ore 17,30 alla 
mensa dei bambini prole
tari di Montesanto, riunio
ne di tutti i militanti e 
simpatizzanti giovani della 
città e della provincia. 
CATANIA: 

Martedì 14, alle ore 19, 
in sede, via Ughetti 21, at
tivo generale dei militanti 
e dei simpatizzanti di Lotta 
Continua. 

Soffocata con la violenza 
la rivolta all'Ucciardone 

di Palermo 
Cariche indiscriminate anche all'esterno 

Palermo, 11 - L'ordine 
regna all'Ucciardone; que
sto è iI testo del fonogram
ma spedito dalla direzione 
del carcere al Ministero. 
Questa è anche la sintesi 
di tre giorni di durissimi 
e violentissimi scontri di 
cui non si sanno ancora e 
forse mai si sapranno i 
gravissimi bilanci. Tutto è 
cominciato quando una 
settimana fa cinque dete
nuti sono riusciti ad eva
dere. La repressione, do
vuta anche alla rabbia di 
essersi fatti scappare cin
que detenuti, usata dal di
rettore nei confronti di tut
ti gli altri, ha superato 0-

gni limite scatenando la 
protesta. Sui lenzuoli, che 
fin dall'altro ieri pendeva
no dalle carceri, era scrit
to «il direttore usa meto
di dittatoriali, simili a quel
li delle SS », oppure «la 
politica del direttore è quel
la dei soprusi », e ancora 
« vogliamo la riforma» ecc. 
Gli scontri sono stati du
rissimi sia dentro che fuo
ri dal carcere. I giornali 
parlano molto di più della 
violenza dentro i! carce
re, dei metodi usati dai de
tenuti per opporsi all' as
salto dei poliziotti armati 
di robusti manganelli, di 
cani poliziotto e di fiam
me ossidriche. Più di 500 
detenuti avevano occupato 
alcuni raggi, hanno butta
to in terra acqua e sapone, 
collegato fili elettrici per 
terra, lanciato alcool in 
fiamme, aperto i rubinetti 
del gas; ma lo schieramen· 
to della polizia incredibil
mente esteso, dopo sei ore 
di violentissimi scontri ha 
avuto ragione dei detenuti. 

La rivolta è sedata e non 
si sa quanti siano stati i 
feriti tra i detenuti. La 

stampa locale preferisce 
mettere in evidenza solo 
che ci sono stati molti po
liziotti feriti. Ma neanche 
all'esterno la furia bestia
le della polizia è stata da 
meno; centinaia di familia J 

ri, mogli con figli, paren
ti dei detenuti, insieme a 
molti compagni, sono stati 
caricati nUmerose volte e 
colpiti indiscriminatamente 
(anche i bambini!) coi cal
ci di fucile, dato che i po
liziotti all 'esterno non ave
vano i manganelli. Insieme 
alla polizia c'erano alcuni 
fascisti , tra i quali abbia
mo riconosciuto Martinez e 
Coppolino, due noti picchia
tori che indicavano alla 
squadra politica chi erano 
i compagni. Numerosi gli 
inseguimenti, le scaramuc
ce. I familiari hanno an
che pensato di bloccare al
cuni autobus sui quali la 
polizia stava trasferendo 
i detenuti. In tutto 53 de
tenuti sono stati trasferi
ti in altre carceri, ma an
cora altri gruppi di « ri
voltosi» saranno trasferiti 
nei prossimi giorni. 

Con questo la fama del-

l'·Ucciardone « carcere tran
quillo e inespugnabile » è 
stata profondamente intac
cata. Carcere in cui spes
so sono confinati gli auto
ri di delitti di mafia, cer
cere in cui fino a poco 
tempo fa il polso duro e 
le intimidazioni avevano 
presa ; ma il vento è cam
biato anche all'Ucciardone 
di Palermo, la rabbia è 
esplosa con violenza. C'è 
da dire che all'inizio la 
protesta dei detenuti era 
iniziata con il rifiuto dei 
pasti, il rifiuto di rientra
re in cella, per chiedere 
anche l'applicazione della 
riforma carceraria, che a1-
l'Ucciardone non è mai 
stata applicata . La manife
stazione di oggi pomerig
gio, convocata da Lotta 
Continua e dall'MLS, sa
rà un primo momento di 
risposta alla furia bestia
le della polizia e alla re
pressione contro le lotte 
delle carceri ; un modo per 
cominciare a manifestare 
la solidarietà del proleta
riato cittadino agli oppres
si in rivolta dentro all'Uc
ciardone. 

BRINDISI - Venerdì giornata di lotta 
nelle carceri giudiziarie 

BRINDISI, 11 - Venerdì 
giornata di lotta nelle car
ceri giudiziarie . Venerdì 
pomeriggio, dopo l'ora di 
aria , sedici detenuti di cui 
12 minorenni. sono saliti 
sui tetti. per manifestare 
solidarietà ai compagni del
l'Ucciardone, denunciando 
non solo la mancata ap
plicazione della riforma 
carceraria, ma anche con
tro le condizioni 

in cui versa il carcere 
brindisino e soprattutto le 

attrezzature sanitarie, rap
presentate da una sola in· 
fermeria igest;ita da un 
medico, Ramacera,. a cui 
circa un mese fa è stata 
bruciata la macchina sot
to casa, con un attentato 
rivendicativo dai NAP. 

La protesta, che ha sot
tolineato le condizioni. dell' 
infermeria , le condizioni 
delle celle, il trattamento 
riservato dai secondono agli 
stessi detenuti , è rientra
ta verso le 22 in maniera 
ordinata e senza incidenti. 

MODENA 
Gli operai 
della FIAT: 
no alla linea 
sindacale 

MODENA. 11 Alla 
Fiat-Trattori sono termina
te da poco le assemblee in 
fabbrica per la vertenza a
ziendale. Il dato saliente 
delle assemblee è stata la 
dura contestazione, in mol
te sfociata nella boccia
tura, delle ipotesi sindaca
li; le lunghe relazioni in
troduttive e un forte terro
rismo attuato rievocando il 
Cile e l'America Latina, 
non hanno impedito che per 
]a prima volta alla Fiat
Trattori, la piattaforma ve
nisse respinta in assemblee 
eccezionalmente numerose 
anche al momento delle vo-' 
tazioni. Hanno votato contro 
il reparto C-lamiere, il pri
mo del montaggio, i ma
gazzini, il secondo turno 
MST (macchine speciali 
Torino). In altre grosse 
astensioni di massa o ap
provazioni per un esiguo 
numero di voti, hanno u
gualmente visto interventi 
su interventi schierati con
tro !'ipotesi sindacale. 

Da segnalare infine che 
il consiglio di Zona Mode
na-ovest !-la votato un ordi
ne del giorno proposto da 
alcuni delegati riguardo al 
rinvio dell'assemblea na
zionale dei delegati, come 
atto che va contro la de
mocrazia operaia di base. 

Questi episodi, anche se 
non ancora generalizzati, 
danno la misura di dove 
sia arrivata la separatezza 
della linea sindacale dai 
bisogni operai: anche nelle 
fabbriche delle regioni <<fOS

se », quelle duve pare tuito 
sembra appianato e assor
bito, dove non ci sono gli 
scioperi selvaggi, i giova
ni emarginati , dove si fan
no sacrifi responsabil
mente, anche qui il peso 
dell 'uso padronale della 
crisi comincia a scuotere 
i punti focali del consen
so revisionista alla linea 
di collaborazione con i pia
ni padronali. 

Andreotti in USA, 
Agnelli a Mosca ... 

Andreotti negli USA, 
Agnelli a . Mosca, e, in Ita
lia. ampi sforzi per arriva
re ad una intesa ·tra le 
«forze sociali» su come 
riuscire ad attenuaré il 
grado di indicizzazione dei 
salari. Sembrano avveni
menti indipendenti, sono le 
facce di unamedesima real
tà. Per poterli inquadrare 
occorre rendersi conto sia 
della integrazione interna
zionale della economia ca
pitalistica, quindi della di
mensione sovranazionale 
assunta dal processo di 
sfruttamento del lavoro, sia 
del controllo che, mediante 
il ricatto finanziario, le 
grandi potenze imperiali
stiche sono in grado di 

MJLANO: circoli proletari 
giovanili 

Domenica 12, alel ore 
11,30 riunione dei Circoli 
proletari giovanili in via 
CÌovassno. Odg : iniziative 
per la scarcera zone dei 
compagni arrestati. Dome
nica 12, alle ore 15, sem
pre iniva Ciovassino, riu
nione per l'organizzazione 
e la redazione del giornale. 
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esercitare sugli sbocchi del· 
la crisi nei singoli paesi. 
Come cercheremo di chiari
re, da queste premesse di 
carattere generale discen
dono due conseguenze: che 
le grandi imprese multina
zionali, come insegna la 

. Fiat, s{ rendono indipende-n.· 
ti sul piano finanziario ; 
delle scelte produttive, de
gli sbocchi di mercato dal
le politiche monetarie e 
fiscali dei singoli paesi; 
mentre, al tempo stesso, 
all'interno di questi ultimi 
vanno fortemente restrin
gendosi le possibil1.tà di 
scelte autonome in mate
ria di sviluppo economi
co e sociale. In termini 
più espliciti e riferiti alla · 
situazione italiana, alle 
ampie possibilità di ma
novra di cui Agnelli fa 
sfoggio fanno riscontro gli 
spazi angusti ed obbligati 
entro cui sono costretti a 
muoversi governo Andreot
ti ed area astenzionista. 

In tema di centralizza
zione a livello internazio· 
nale dei controlli sugli svi
luppi della crisi nei singo· 
li paesi , gli USA, nella 
conferenza del Fondo Mo
netario 'Internazionale , te
nutasi nello scorso autunnI) 
a IvIanila , hanno imposto 
la loro ilnea, alla quale 
si sono prontamente asso
ciati Repubblica Federale 
Tedesca e Giappone. Essa 
consiste nel rifiuto di do
tare gli , organismi interna
zionali di strumenti auto
nomi di creazione e di con
trollo della liquidità inter
nazionale, con lo scopo e-

MANTOVA 

Contro ogni violenza che 
la donna subisce in questa 
società, manifestazione fem
minista indetta dal Coor· 
dinamento femminista UDI, 
commissione femminile PSI 
collettivi studenteschi fem
ministi. donne dell ' ARCI. 
MLD, collettivo autonomo 
femminista. Appuntamento 
domenica 12, in piazza Bro
letto , ore 17. 

vidente di utilizzare il po
tere finanziario che agli 
USA ne deriva per accen
tuare il controllo economi
co e politico sui paesi in 
via di sviluppo e su quel
li industrializati a ffiitti, co
me l'Italia , da cronici di
savanzidella bilancia dei 
pagamenti . Un problema di / 
dimensioni mondiali come 
quello degli squilibri va
lutari derivanti dagli au
menti del prezzo delle fon
ti energetiche. viene tra
sformato in questo modo 
in tanti "drammi naziona
li" che ogni singolo paese 
deve risolvere nell' ambito 
delle indicazioni di poli
tica economica dettate da
gli USA e, per essi, dal 
Fondo Monetario Interna
zionale ; alle cui decisioni 
ovviamente si uniformano 
tutti g li altri organismi in
ternazionali e le banche 
centrali dei paesi finanzia
riamente più potenti. 

Si chiariscono, di rifles
so, i motivi del ruolo sem
pre più importante che la 
Banca d'Italia - in quan
to tramite di tali condi
zionamenti finanziari inter
nazionali - è andata as
sumendo negli ultimi anni; 
del perché, dopo aver im
posto dal!' esterno ai go
verni le scelte fondamen
tali di politica economica, 
la Banba d'Italia esprima 
oggi direttamente dei suoi 
uomini all'interno della 
èompagine governativa. Ap
paiono chiari, anche, i ter
mini esatti entro cui ha 
senso. parlare di varianti 
all'interno dello schiera
mento padronale e governa
tivo, cioè che importanza 
abbia e in che cosa con
siste realmente quel « par
tito della svalutazione » su 
cui insistono g li economisti 
del PCI. 

Il governo Andreotti ope
ra in piena coerenza con 
il disegno di stabilizzazione 
della situazione italiana, 
deciso in sede internaziona
le. Al suo interno, indipen
dentemente dalle ;pittore
sche sortite di singoli e
sponenti, prevale la linea 
che - rinunciando agli im-

mediati ma effimeri vantag
gi che deriverebbero alla 
classe padronale da una 
svalutazione della lira e da 
un ancora più accentuato 
processo inflazionistico -
punta a conseguire risulta
ti più consistenti e dura
turi. Risultati che si ripro
mette di conseguire gio
cando la carta della defla
zione e del ptto sociale per 
smantellar gli strumenti di 
cui la classe operaia di
spone per difendere livelli 
di occupazione, il salario 
reale, il controllo sui cri
teri d'utilizzo della forza 
lavoro in fabbrica. Ed è 
chiaro che la stretta pro
duttiva e occupazionale si 
accentuerà ed il discorso 
sulla modifica del mecca
nis77W della scala mobile 
tenderà a farsi più strin
gente. 

In tale quadro della sva
lutazione non esprime una 
minaccia alternativa alla 
linea descritta , che si iden
ti fica in gruppi sociali in 
grado di contare , ma rap
presenta solo il necessa
rio risvolto di questa stes
sa linea , l' (lrma di ricatto 
di cui essa si serve per 
imporre la propria stabi
Jizzazione sociale. 

Le platea li mosse di A
gnelli chiariscono anche co
me ìl grande capitale in
tenda muverSi in una fase 
in cui l'economia italiana 
è destinata ad essere pra
ticamente ibernata fintan
toché non siano stati spen
ti tutti i fermenti di lotta 
di classe e sia stata ri
conquistata una piena di
sponibilità d'uso della for
za lavoro. 

Inutile dire che, in bar
ba a qualunque riforma fi
scale, questa situazione 
rende 'i~. mon/Jpolio tori
nese inattaccabile sul pia
no fiscale. Non c'è nessu
na novità in tutto ciò: ba
sta pensare a come Agnel
li sia riuscito a procurarsi 
i fondi per l'im)estimento 
in Brasile. Chi se ne stu
pisce (o finge di stupirse
n.~) assomiglia a quelli che 
vanno a pescare pesci con 
la forchetta . 
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DC 
originalità e della «provocatorie
tà », e che quindi costringesse ef
fettivamentè la DC a misurarsi su 
temi concreti e su ipotesi di solu
zione credibili. L'intervista di Ber
linguer è risultata, invece, un con
centrato straordinario di luoghi co
muni e di buon senso in pillole che 
- nel caso non fosse solo un espe
diente per non «bruciare» le pro
poste che potrebbero venir fuori 
dall'imminente CC del PCI, quelle 
relative al programma detto del 

«medio periodo» - dimostrerebbe 
solo che la « crisi ideale e morale ~ 
(di cui tanto lo stesso Berlinguer 
parla) ha investito, provocando 
gravi guasti, anche il vertice del 
pcr, minandone le capacità intel
lettuali. Una tale premessa è ne
cessaria perché la relazione 'di 
Zaccagnini, svolta ieri al Consiglio 
nazionale, ha, in realtà, quell'in
tervista di Berlinguer come ele
mento di confronto, ma può age
volmente limitarsi a citarla e, Con 
uguale agevolezza, a respingerla. 

Ha detto Zaccagnini : 
~ (. .. ) l'onorevole Ber lin
guer chiede alla Democra
zia Cristiana decisioni che 
spostino la situazione in 
avanti, per evitare il ri
schio che crescano nel pae· 
se umori, tendenze, mano
vre di destra. Noi ritenia
mo, al contrario, che pro
prio gli sposta menti in a · 
vanti nella direzione chie
sti da Berlinguer aprireb· 
bero più ampi spazi per 

. una ripresa e un rafforza· 
mento di una destra qua
lunquista, anticostituziona
le e persino avventurista. 
Per quanto riguarda la no· 
stra responsabilità, quin
di , mentre siamo decisa
mente contrari ad ogni mo
dificazione che trasformi 
anche solo di fatto l'attua
le assetto dei rapporti tra 
Parlamento e Governo iI! 
una formula di governo di 
emergenza, così. ugualmente 
consideriamo pericolose e 
non conformi all'interesse 
del Paese, antistoriche fu
ghe all' indietro che metta
no' in erisi l'attuale asset
to e ci ripropongano una 
nuova anticipata consulta
zione elettorale ». 

Così - senza nemmeno le 
faticose circonlocuzioni e i 
sofisticati espedienti reto
rici che gli sono consue
ti - Zaccagnini ha decisa
mente risposto no, in un 
colpo solo, e alla ribadita 
proff erta di compromesso 
storico e a quella che è 
la sua articolazione di fa
se ,(il governo d 'emergen
za) e alla più recente po
lit ica dei « passi in avan
ti ») . Ciò facendo - e ri
confermando quanto era 
stato detto pochi giorni pri
ma dal suo fratello mago 
giore, Aldo Moro, uscito 
dal letargo il tempo neces
sario per farci conoscere 
le sue amene banalità -
ha ricostituito (in una for
ma e con una identità po
litica che parrebbe la più 
solida dell'intero periodo 
cklb sua sr greteria) l'uni-

STATALI 
lSTAT, Ministero del Teso
ro, biblioteca Alessandrina, 
ecc. La preparazione di 
questa scadenza generale 
cosÌ come è scritto nelle 
mozioni approvate nelle as
semblee, deve essere pre
ceduta da un'ampia mobili
tazione ed occupazioni dei 
posti di lavoro. Così, per 
la continuazione della lot
ta, questa mattina 4 mila 
lavoratori statali dopo una 
vivace assemblea al Mini
stero del Tesoro, sono scesi 
in piazza bloccando via Ve
neto. Da lunedì ripartiranno 
altre iniziative. 

DIRETTIVO 
duzione del salario del 15 
per cento; la trattativa per 
ulteriori concessioni rispet
to a proporre. 30 anni di 
lotte dicevamo, ma valgono 
ore lavorative settimanali, 
con l'abolizione delle festi
vità e la trattativa sulle 
ferie in base ai tempi ri · 
chiesti del padronato ; la fio 
scalizzazione degli oneri so· 
ciali che. regalando 3.000 
miliardi a i padroni, · finan
zia to con l'aumento dellO 
IV A, causa un incremento, 
solo per questo, dell'infla
zione del 5 per cento; eli
minazione degli effetti della 
scala mobile dalla liquida
zione per un nùlione di o
perai anziani, regalando al 
padronato altri 3.000 mi
liardi, beffati dopo 30 anni 
di sfruttamento e di sacri
fìc i. 

In questi termini , espli
citi senz 'altro , si traduce il 
comportamento del sindaca
to, una prova di buona vo
lontà che i padroni non 
mancheranno di gratificare. 

A caldo, anticipando con 
le dovute cautele le rea
zioni della Confindustria, il 
presidente della associazio
ne dei padroni tessili , Gian
carlo Lombardi, non ha re
sistito alla tentazione di 
dare una sua valutazione di 
merito al servizio. Pari pa
ri ha detto: « E ' chiaro 
che nel sindacato ormai e
siste un gruppo responsa
bile che fa capo a Lama. 
che ha capito la gravità 

tà interna del partito. La 
qual cosa è avvenuta, ol
tre che sul no al confron
to più serrato col PCI (e 
quindi, ancora una volta, 
sul rifiuto di qualunque 
assunzione di responsabili
tà nei confronti della crisi 
economica che non sia la 
sua gestione ferocemente 
antioperaia ), grazie alle ca
pacità manovriere di Aldo 
Moro (tutti si chiedevano 
« ma perché non parla» e 
lui, zitto zitto, era li che 
che brigava nell 'ombra). 

All'interno della DC. in
fatti, pare essersi ricosti
tuito un saldissimo e com
patto fronte che ha rac
colto Moro, Zaccagnini, An
dreotti e Fanfani , (a cui 
sarebbe stata concessa la 
vicesegreteria per il fido 
Gaspari) uniti nel difen
dere il quadro politico at
tuale come quello. oltre il 
quale, si andrebbe alla 
guerra civile (ecco la «dif
ferenza di ispirazione» tra 
Zaccagnini e De Carolis); e 
nel tentare di riconciliare 
le molte ipotesi di «nuova 
immagine della DC») che 
da tutte le correnti e le 
componenti interne al par
tito sono state avanzate 
con la riproposizione del
la buona, vecchia, solida 
figura di una DC inter
classista, moderata e po
pulista. 

Gli eventi nel dibattito 
del consigliò nazionale -
o, perlomeno, quelli fatti 
fino al momento in cui 
scri viamo - tengono, quin
di conto, con circospezio
ne, dei nuovi equilibri in
terni e prudentemente vi 
si attengono. 

Il senatore Orlando 
che è stato uno dei pro
motori della convocazione 
del Consiglio Nazionale, in
teso come luogo di espres· 
sione più ampio e democra
tico rispetto agli altri or
ganismi dirigenti del par
tito - ha affermato che 
la «politica di confronto 

della situazione e vuole por
vi rimedio »_ 

E' un chiar'o ' pronuncia· 
mento compiaciuto, un 
« pIace t ») che preannuncia 
ben più caldi abbracci. 

Per il resto questo diret
tivo non ha altra storia 
in sé. I dissensi di cui da 
varie parti si è malcelata 
la preoccupazione altro non 
erano che il manifestarsi 
da una parte di una ir 
riducibile e coerente volon
tà di superarsi da parte 
della cosiddetta destra e 
da una reale paura, dall' 
altra, da parte . di chi de
ve in qualche modo, lon
tano dal tavolo della con
tingente necessità di posi
zioni unitarie. . comportarsi 
cn le contingenti necessità 

col PCI deve essere affron· 
tata dalla DC con coraggio 
se si vuole giungere ad 
una positiva conclusione~. 

Ha poi illustrato con no
tevole lucidità le modifica
zioni avvenute nella linea 
politica e nella natura stes
sa del PCI, accredìtando 
interamente !'immagine. pe· 
raltro veritiera, che il peJ 
stesso dà di sé e del pro· 
prio atteggiamento nei c'on
fronti della democrazia 
parlamentare e dell' occiden. 
te capitalistico «( la sua 
strategia va verso una neu
tralità attiva tra i due 
blocchi »). Il che richiede· 
rebbe «consapevolezza dei 
rischi ») . «grande capacità 
operativa » e « presenza 
della DC nel paese e nel
le istituzioni»): in sostan
za, capacità concorrenzia· 
li nei confronti di un pcr 
che, nel mentre liquida il 
proprio patrimonio politico 
sembra intenzionato ad as
sumere quello dei partiti 
«riformisti di centro ». Or· 
lando ha, poi, cosÌ conclo
so: «Noi accettiamo la li· 
nea congressuale e siamo 
d'accordo circa la necessi· 
tà dell'attuale governo, del 
quale apprezziamo l'opera, 
ma vogliamo che nel parti· 
to, .superato l'ostacolo in· 
terno, rappresentato dalle 
strutture rigide delle coro 
renti e dalla loro arrogano 
za, operino uomini che sap· 
piano unire e utilizzare ap· 
pieno le risorse che la DC 
ha nel parlamento e nel 
paese ». Borruso. esponen
te di Comunione e Libera· 
zione ha sostenuto, a sua 
volta, che la strategia del
la DC deve essere centrata 
in modo particolare sul te
ma della qualità della vi
ta e del suo miglioramento. 
Ha poi parlato del rapporto 
con le altre forze politiche 
di matrice socialista e lai, 
ca, affermando che esso 
va ricostruito dentro gli 
spazi sociali in un confron· 
to concreto e leale e non 
con operazioni di vertice». 

dei più diretti interessati, 
come si sa poco avvezzi ad 
accomodamenti sulla loro 
pelle. E questo rimane un 
problema che prima o poi 
si presenterà a tutti, nes
sun escluso. 

Stupisce che a sinistra 
ci sia chi pensa di in· 
terpretare i risultati di que-

' sto direttivo come una vito 
toria della pressione del 
movimento. E ancor di più 
stupisce che per avvalora· 
re questa: ipotesi ci si aro 
rampichi sullo specchietto 
della convocazione. a gen· 
naio, della assemblea na' 
zionale dei delegati quandO 
di ben altro si parlava nel· 
le mozioni dei CdF e delle 
strutture sindacali perife· 
riche. 

chi ci finanzia 
Sede di CUNEO 

Jolly e Sella 10.000, Vin
cenzo e Margherita 10.000, 
Piero 2.000, Gulli 10_000, 
raccolti al concerto di Fi
nardi 15.000, i compagni 
della sede 23.000. 
Sede di VENEZIA 

Sez. Mestre: 2.000, rac
colti in una scuola media 
5.000, Walter 1.000, Sergio 
1.000 , un soldato di Mot
ta LOOO, vendendo PID 
a. Malcontente 2.000, Cesa
re 50.000. 

Sez. Noale Scorzé : Berto 
5.000, Gigi delegato Ber
ton 5.000, Renzo delegato 
Fiarm 1.000, Otello dele
gato Fiarm 2.000, Giovanni 
delegato Fiarm 500, Fla
vio 1.000, Carla 1.000 Mau
ra 500. i compagni di O
riago 15.000. 

Sezione di Venezia: To
ni 1.000, Klaus 10.000 , Da
rio 10.000, Laura e Lele 

30.000, Toni l.000, Roberta 
1.000, raccolto a . cena mil· 
le 500, Edo 5.000, Toni e 
Gigi 1.500, Franco libraio 
2.000. 

Sezione Marghera: rac' 
colti all' Itis 5.000, venden' 
do il giornale 600, un com· 
pagno 5.000. 
Sede di RAVENNA 

I militanti 43.000. 
Sede di S. BENEDETTO 

I compagni 40.000. 
Sede di ROMA 

Ivana e Simona LOOO. 
Sede di COMO 

Raccolti dai compagni 53 
mila. 
Contributi individuali: 000 

Ciccutto - Roma 50. Bé 
una compagna - Roma . 
mila , Neo compagno - RIC

cione 1.200. 
Totale 
Totale precedo 

Totale comp. 
lotta 

484.800 
3.008.315 -----3.493.115 

mauro 

------------------------------------
L'inserto «Sicilia Rossa» non può essere pub
blicato oggi per motivi di spazio. La data 
della pubblicazione sarà comunicata in tem
po utile per la diffusione. 
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